
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 16 MAGGIO 
1960, n. 570 (GU n. 152 del 23/06/1960)  
TESTO UNICO DELLE LEGGI PER LA COMPOSIZIONE E LA 
ELEZIONE DEGLI ORGANI DELLE AMMINISTRAZIONI COMUNALI. 
(PUBBLICATO NEL SUPPLEMENTO ORDINARIO ALLA GAZZETTA 
UFFICIALE N.152 DEL 23 GIUGNO 1960) 
 

Preambolo 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
VISTO L'ART. 87, COMMA QUINTO, DELLA COSTITUZIONE; 
UDITO IL PARERE DEL CONSIGLIO DI STATO; 
SENTITO IL CONSIGLIO DEI MINISTRI; 
SULLA PROPOSTA DEL MINISTRO SEGRETARIO DI STATO PER L'INTERNO; 
DECRETA: 

  È APPROVATO L'UNITO TESTO UNICO DELLE LEGGI PER LA COMPOSIZIONE E LA 
ELEZIONE DEGLI ORGANI DELLE AMMINISTRAZIONI COMUNALI, COMPOSTO DI 103 
ARTICOLI, VISTATO DAL MINISTRO PER L'INTERNO. 

  IL PRESENTE DECRETO, MUNITO DEL SIGILLO DELLO STATO, SARÀ INSERTO 
NELLA RACCOLTA UFFICIALE DELLE LEGGI E DEI DECRETI DELLA REPUBBLICA 
ITALIANA. È FATTO OBBLIGO A CHIUNQUE SPETTI DI OSSERVARLO E DI FARLO 
OSSERVARE. 

DATO A ROMA, ADDÌ 16 MAGGIO 1960 
GRONCHI 
TAMBRONI - SPATARO 
VISTO, IL GUARDASIGILLI: GONELLA 
REGISTRATO ALLA CORTE DEI CONTI, ADDÌ 18 GIUGNO 1960 
ATTI DEL GOVERNO, REGISTRO N. 127, FOGLIO N. 73. - VILLA 

Annesso A 
TESTO UNICO DELLE LEGGI PER LA COMPOSIZIONE E LA ELEZIONE DEGLI 
ORGANI DELLE AMMINISTRAZIONI COMUNALI 

TITOLO I ORGANI DELL'AMMINISTRAZIONE COMUNALE 

ART. 1. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 1)  

  OGNI COMUNE HA UN CONSIGLIO, UNA GIUNTA E UN SINDACO. 

ART. 2. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 2)  

  IL CONSIGLIO COMUNALE È COMPOSTO: 

  DI 80 MEMBRI NEI COMUNI CON POPOLAZIONE SUPERIORE AI 500.000 ABITANTI; 

  DI 60 MEMBRI NEI COMUNI CON POPOLAZIONE SUPERIORE AI 250.000 ABITANTI; 

  DI 50 MEMBRI NEI COMUNI CON POPOLAZIONE SUPERIORE AI 100.000 ABITANTI; 



  DI 40 MEMBRI NEI COMUNI CON POPOLAZIONE SUPERIORE AI 30.000 ABITANTI O 
CHE, PUR AVENDO POPOLAZIONE INFERIORE, SIANO CAPOLUOGHI DI PROVINCIA; 

  DI 30 MEMBRI NEI COMUNI CON POPOLAZIONE SUPERIORE AI 10.000 ABITANTI; 

  DI 20 MEMBRI NEI COMUNI CON POPOLAZIONE SUPERIORE AI 3.000 ABITANTI; 

  DI 15 MEMBRI NEGLI ALTRI COMUNI; 

  E DI TUTTI GLI ELEGGIBILI QUANDO IL LORO NUMERO NON RAGGIUNGA QUELLO 
FISSATO. 

  LA POPOLAZIONE È DETERMINATA IN BASE AI RISULTATI DELL'ULTIMO 
CENSIMENTO UFFICIALE. 

ART. 3. 

  (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 3, E LEGGE 23 MARZO 1956. N. 136, ART. 1) 

  LA GIUNTA MUNICIPALE SI COMPONE DEL SINDACO, CHE LA PRESIEDE, E DI: 

  QUATTORDICI ASSESSORI EFFETTIVI E QUATTRO SUPPLENTI NEI COMUNI CON 
POPOLAZIONE SUPERIORE AI 500.000 ABITANTI; 

  DODICI ASSESSORI EFFETTIVI E TRE SUPPLENTI NEI COMUNI CON POPOLAZIONE 
SUPERIORE AI 250.000 ABITANTI; 

  DIECI ASSESSORI EFFETTIVI NEI COMUNI CON POPOLAZIONE SUPERIORE AI 100.000 
ABITANTI; 

  SEI ASSESSORI EFFETTIVI NEI COMUNI CON POPOLAZIONE SUPERIORE AI 30.000 
ABITANTI O CHE, PUR AVENDO POPOLAZIONE INFERIORE, SIANO CAPOLUOGHI DI 
PROVINCIA; 

  QUATTRO ASSESSORI EFFETTIVI NEI COMUNI CON POPOLAZIONE SUPERIORE AI 
3.000 ABITANTI; 

  E DUE ASSESSORI EFFETTIVI NEGLI ALTRI. 

  NEI COMUNI DELLE ULTIME QUATTRO CATEGORIE IL NUMERO DEGLI ASSESSORI 
SUPPLENTI È DI DUE. 

ART. 4. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 4)  

  LA GIUNTA MUNICIPALE È ELETTA DAL CONSIGLIO COMUNALE NEL SUO SENO A 
MAGGIORANZA ASSOLUTA DI VOTI. SE DOPO DUE VOTAZIONI CONSECUTIVE 
NESSUNO DEI CANDIDATI HA RIPORTATO LA MAGGIORANZA ASSOLUTA DI VOTI, IL 
CONSIGLIO PROCEDE AL BALLOTTAGGIO FRA I CANDIDATI CHE HANNO 
RIPORTATO MAGGIOR NUMERO DI VOTI NELLA SECONDA VOTAZIONE. 

  L'ELEZIONE DELLA GIUNTA MUNICIPALE È FATTA DAL CONSIGLIO COMUNALE 
NELLA PRIMA ADUNANZA, DOPO L'ELEZIONE DEL SINDACO. 

ART. 5 (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 5, E LEGGE 22 MARZO 1952, N. 173)  



  IL SINDACO È ELETTO DAL CONSIGLIO COMUNALE NEL SUO SENO, A SCRUTINIO 
SEGRETO, NELLA PRIMA SEDUTA E, IN CASO DI SUCCESSIVA VACANZA 
DELL'UFFICIO, NELLA PRIMA SEDUTA DELLA PRIMA SESSIONE DOPO LA VACANZA 
MEDESIMA, QUANDO NON SIA STATA INDETTA UNA CONVOCAZIONE 
STRAORDINARIA. 

  L'ELEZIONE DEL SINDACO NON È VALIDA SE NON È FATTA CON L'INTERVENTO 
DEI DUE TERZI DEI CONSIGLIERI IN CARICA ED A MAGGIORANZA ASSOLUTA DI 
VOTI. 

  SE DOPO DUE VOTAZIONI NESSUN CANDIDATO HA OTTENUTO LA MAGGIORANZA 
ASSOLUTA, SI PROCEDE AD UNA VOTAZIONE DI BALLOTTAGGIO FRA I DUE 
CANDIDATI CHE HANNO OTTENUTO, NELLA SECONDA VOTAZIONE, MAGGIOR 
NUMERO DI VOTI, ED È PROCLAMATO SINDACO QUELLO CHE HA CONSEGUITO LA 
MAGGIORANZA ASSOLUTA DEI VOTI. 

  QUALORA LA PRIMA CONVOCAZIONE SIA ANDATA DESERTA OPPURE NESSUN 
CANDIDATO ABBIA OTTENUTO LA MAGGIORANZA ASSOLUTA ANZIDETTA, 
L'ELEZIONE È RINVIATA AD ALTRA ADUNANZA, DA TENERSI ENTRO IL TERMINE DI 
OTTO GIORNI, NELLA QUALE SI PROCEDE A NUOVA VOTAZIONE, PURCHÈ SIA 
PRESENTE LA METÀ PIÙ UNO DEI CONSIGLIERI IN CARICA. OVE NESSUNO OTTENGA 
LA MAGGIORANZA ASSOLUTA DEI VOTI, SI PROCEDE NELLA STESSA SEDUTA AD 
UNA VOTAZIONE DI BALLOTTAGGIO, ED È PROCLAMATO ELETTO CHI HA 
CONSEGUITO IL MAGGIOR NUMERO DI VOTI. 

  LA SEDUTA, NELLA QUALE SI PROCEDE ALLA ELEZIONE DEL SINDACO, È 
PRESIEDUTA DALL'ASSESSORE ANZIANO, SE LA GIUNTA MUNICIPALE È IN 
FUNZIONE, ALTRIMENTI DAL CONSIGLIERE ANZIANO. 

  UN ESEMPLARE DEL PROCESSO VERBALE DELLA NOMINA DEL SINDACO È, A 
CURA DELLA GIUNTA MUNICIPALE, TRASMESSO AL PREFETTO ENTRO OTTO 
GIORNI DALLA SUA DATA. 

  IL PREFETTO, CON DECRETO MOTIVATO, ANNULLA LA NOMINA DEL SINDACO 
QUANDO L'ELETTO SI TROVI IN UNO DEI CASI DI INELEGGIBILITÀ PREVISTI DALLA 
LEGGE. 

  CONTRO IL DECRETO DEL PREFETTO, ENTRO QUINDICI GIORNI DALLA 
COMUNICAZIONE, IL CONSIGLIO COMUNALE O L'ELETTO POSSONO RICORRERE AL 
GOVERNO IL QUALE PROVVEDE CON DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA 
REPUBBLICA, PREVIO IL PARERE DEL CONSIGLIO DI STATO. 

ART. 6. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 6)  

  NON PUÒ ESSERE NOMINATO SINDACO: 

  CHI SI TROVA IN UNO DEI CASI DI INELEGGIBILITÀ A CONSIGLIERE COMUNALE 
PREVISTI DALLA LEGGE; 

  CHI NON HA RESO IL CONTO DI UNA PRECEDENTE GESTIONE OVVERO RISULTI 
DEBITORE DOPO AVER RESO IL CONTO; 

  IL MINISTRO DI UN CULTO; 



  CHI RICOPRE LA CARICA DI ASSESSORE PROVINCIALE; 

  CHI HA ASCENDENTI O DISCENDENTI OVVERO PARENTI O AFFINI FINO AL 
SECONDO GRADO, CHE COPRANO NELL'AMMINISTRAZIONE DEL COMUNE IL POSTO 
DI SEGRETARIO COMUNALE, DI ESATTORE, COLLETTORE O TESORIERE COMUNALE, 
DI APPALTATORE DI LAVORI O DI SERVIZI COMUNALI, O IN QUALUNQUE MODO DI 
FIDEIUSSORE; 

  CHI FU CONDANNATO PER QUALSIASI REATO COMMESSO NELLA QUALITÀ DI 
PUBBLICO UFFICIALE O CON ABUSO D'UFFICIO AD UNA PENA RESTRITTIVA DELLA 
LIBERTÀ PERSONALE SUPERIORE A SEI MESI, E CHI FU CONDANNATO PER 
QUALSIASI ALTRO DELITTO ALLA PENA DELLA RECLUSIONE NON INFERIORE AD 
UN ANNO, SALVO LA RIABILITAZIONE À TERMINI DI LEGGE. 

ART. 7. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 7)  

  AL SINDACO E AGLI ASSESSORI PUÒ ESSERE CORRISPOSTA UN'INDENNITÀ 
MENSILE DI CARICA, A NORMA DI LEGGE. 

ART. 8. 

  (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203 ART. 8 E LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 2) 

  I CONSIGLI COMUNALI SI RINNOVANO OGNI QUATTRO ANNI. 

  ESSI ESERCITANO LE LORO FUNZIONI FINO AL 46/A GIORNO ANTECEDENTE ALLA 
DATA DELLE ELEZIONI PER LA LORO RINNOVAZIONE, CHE POTRANNO AVER 
LUOGO A DECORRERE DALLA PRIMA DOMENICA SUCCESSIVA AL COMPIMENTO 
DEL PERIODO DI CUI AL PRIMO COMMA. 

  IL QUADRIENNIO DECORRE PER CIASCUN CONSIGLIO DALLA DATA DELLE 
ELEZIONI. 

  SI PROCEDE, INOLTRE, ALLA RINNOVAZIONE INTEGRALE:  

a)  QUANDO, IN CONSEGUENZA DI UNA MODIFICAZIONE TERRITORIALE, SI SIA 
VERIFICATA UNA VARIAZIONE DI ALMENO UN QUARTO DELLA POPOLAZIONE DEL 
COMUNE;  
b)  QUANDO IL CONSIGLIO COMUNALE, PER DIMISSIONI OD ALTRA CAUSA, ABBIA 
PERDUTO LA METÀ DEI PROPRI MEMBRI.  

  LE ELEZIONI SI EFFETTUANO ENTRO TRE MESI DAL COMPIMENTO DELLE 
OPERAZIONI PRESCRITTE DALL'ART. 38 DELLA LEGGE 7 OTTOBRE 1947, N. 1058, 
OPPURE DAL VERIFICARSI DELLE CONDIZIONI DI CUI ALLA LETTERA B). 

  È ABROGATO L'ART. 280 DEL REGIO DECRETO 4 FEBBRAIO 1915, N. 148. 

  IL SINDACO E LA GIUNTA MUNICIPALE RESTANO IN CARICA FINO ALLA NOMINA 
DEI SUCCESSORI. 

ART. 9. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 9)  



  LA QUALITÀ DI CONSIGLIERE E DI ASSESSORE SI PERDE VERIFICANDOSI UNO 
DEGLI IMPEDIMENTI, DELLE INCOMPATIBILITÀ O DELLE INCAPACITÀ 
CONTEMPLATE DALLA LEGGE. 

ART. 10. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 10)  

  LE ATTRIBUZIONI E IL FUNZIONAMENTO DEI CONSIGLI COMUNALI E DELLE 
GIUNTE MUNICIPALI SONO REGOLATI DALLE NORME DEL TESTO UNICO DELLA 
LEGGE COMUNALE E PROVINCIALE APPROVATO CON REGIO DECRETO 4 FEBBRAIO 
1915, N. 148, E DALLE MODIFICHE CONTENUTE NEL REGIO DECRETO 30 DICEMBRE 
1923, N. 2839, IN QUANTO APPLICABILI. 

  PER QUANTO NON PREVISTO DAL PRESENTE TESTO UNICO, SI APPLICANO AL 
SINDACO LE DISPOSIZIONI DEL CITATO TESTO UNICO 4 FEBBRAIO 1915, N. 148. 

TITOLO II ELEZIONE DEI CONSIGLI COMUNALI 

CAPO I NORME GENERALI. 

ART. 11. 

  (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 11, E LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 3) 

  NEI COMUNI CON POPOLAZIONE SINO A 10.000 ABITANTI LA ELEZIONE DEI 
CONSIGLIERI COMUNALI SI EFFETTUA CON IL SISTEMA MAGGIORITARIO E CON 
VOTO LIMITATO. 

  GLI ELETTORI DI UN COMUNE CONCORRONO TUTTI EGUALMENTE ALLA 
ELEZIONE DI OGNI CONSIGLIERE. 

  TUTTAVIA LA GIUNTA PROVINCIALE AMMINISTRATIVA, NEI COMUNI DIVISI IN 
FRAZIONI, SULLA DOMANDA DEL CONSIGLIO COMUNALE O DELLA MAGGIORANZA 
DEGLI ELETTORI DI UNA FRAZIONE, PUÒ RIPARTIRE IL NUMERO DEI CONSIGLIERI 
TRA LE DIVERSE FRAZIONI IN RAGIONE DELLA POPOLAZIONE, DETERMINANDO LA 
CIRCOSCRIZIONE DI CIASCUNA DI ESSE. 

  IN QUESTO CASO, SI PROCEDERÀ ALL'ELEZIONE DEI CONSIGLIERI DELLE 
FRAZIONI RISPETTIVAMENTE DAGLI ELETTORI DELLE MEDESIME A SCRUTINIO 
SEPARATO. 

  LA DOMANDA DI CUI AL TERZO COMMA DEVE ESSERE PRESENTATA NON OLTRE 
IL SESSANTESIMO GIORNO PRECEDENTE LA SCADENZA DEL CONSIGLIO. 

  NEL CASO CHE OCCORRA PROCEDERE ALLA RINNOVAZIONE DEL CONSIGLIO 
PRIMA DELLA SCADENZA DEL QUADRIENNIO, LA DOMANDA DEVE ESSERE 
PRESENTATA ENTRO TRENTA GIORNI DAL FATTO CHE HA DATO CAUSA ALLA 
RINNOVAZIONE. 

  IL TERMINE DECORRE DALLA DATA DI PUBBLICAZIONE NELLA GAZZETTA 
UFFICIALE DEL PROVVEDIMENTO DI VARIAZIONE TERRITORIALE O DI 
SCIOGLIMENTO DEL CONSIGLIO O DALLA DATA NELLA QUALE IL CONSIGLIO HA 
PERDUTO LA METÀ DEI PROPRI MEMBRI. 



  PER I COMUNI DI NUOVA COSTITUZIONE, LA DOMANDA DEVE ESSERE 
PRESENTATA ENTRO TRENTA GIORNI DALLA DATA DI PUBBLICAZIONE DEL 
RELATIVO PROVVEDIMENTO NELLA GAZZETTA UFFICIALE. 

  LA DECISIONE DELLA GIUNTA PROVINCIALE AMMINISTRATIVA È PUBBLICATA 
NELL'ALBO COMUNALE ED HA EFFICACIA FINO A QUANDO LA GIUNTA NON AVRÀ 
DISPOSTO, IN SEGUITO A NUOVA DOMANDA PRESENTATA CON LE MODALITÀ DI 
CUI AL TERZO COMMA, LA MODIFICA O LA REVOCA DEL RIPARTO OPPURE NON NE 
AVRÀ ORDINATA LA REVOCA DI UFFICIO. 

ART. 12. 

  (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 12, E LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 4) 

  NEI COMUNI CON POPOLAZIONE SUPERIORE AI 10.000 ABITANTI, LA ELEZIONE DEI 
CONSIGLIERI COMUNALI È FATTA A SCRUTINIO DI LISTA CON RAPPRESENTANZA 
PROPORZIONALE. 

  GLI ELETTORI DI UN COMUNE CONCORRONO TUTTI EGUALMENTE ALLA 
ELEZIONE DI OGNI CONSIGLIERE. 

  OGNI RIPARTIZIONE PER FRAZIONE È ESCLUSA. 

CAPO II DELL'ELETTORATO ATTIVO. 

ART. 13. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 13)  

  SONO ELETTORI I CITTADINI ITALIANI ISCRITTI NELLE LISTE ELETTORALI 
COMPILATE À TERMINI DELLA LEGGE 7 OTTOBRE 1947, N. 1058, E SUCCESSIVE 
MODIFICAZIONI. 

  PER LA RIPARTIZIONE DEI COMUNI IN SEZIONI ELETTORALI, LA COMPILAZIONE 
DELLE RELATIVE LISTE E LA SCELTA DEI LUOGHI DI RIUNIONE DEGLI ELETTORI 
VALGONO LE DISPOSIZIONI DELLA PREDETTA LEGGE. 

CAPO III DELL'ELEGGIBILITÀ. 

ART. 14 

  (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 14, E LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 5) 

  SONO ELEGGIBILI A CONSIGLIERI COMUNALI GLI ISCRITTI NELLE LISTE 
ELETTORALI DI QUALSIASI COMUNE, PURCHÈ SAPPIANO LEGGERE E SCRIVERE. 

  LA PROVA DELL'ALFABETISMO, IN MANCANZA DI REGOLARE TITOLO DI STUDIO, 
PUÒ ESSERE DATA DA UNA DICHIARAZIONE SCRITTA E SOTTOSCRITTA 
DALL'INTERESSATO, CON L'INDICAZIONE DEL LUOGO E DELLE DATA DI NASCITA, 
DOMICILIO E CONDIZIONE, ALLA PRESENZA DEL SINDACO E DEL SEGRETARIO 
COMUNALE, O DI UN NOTAIO, O DEL PRETORE, O DEL GIUDICE CONCILIATORE, CON 
L'ASSISTENZA DI DUE TESTIMONI ESTRANEI AL PERSONALE DEL COMUNE. TALE 
PROVA DEVE ESSERE RILASCIATA ENTRO DIECI GIORNI DALLA NOTIFICAZIONE 
DELL'ELEZIONE. 

ART. 15. 



  (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 15, E LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 6) 

  NON SONO ELEGGIBILI A CONSIGLIERI COMUNALI: 

  1) GLI ECCLESIASTICI E I MINISTRI DI CULTO CHE HANNO GIURISDIZIONE E CURA 
DI ANIME, COLORO CHE NE FANNO ORDINARIAMENTE LE VECI ED I MEMBRI DEI 
CAPITOLI E DELLE COLLEGIATE: 

  2) I FUNZIONARI GOVERNATIVI CHE HANNO LA VIGILANZA SUL COMUNE E GLI 
IMPIEGATI DEI LORO UFFICI; 

  3) COLORO CHE RICEVONO UNO STIPENDIO O SALARIO DAL COMUNE O DA ENTI, 
ISTITUTI O AZIENDE DIPENDENTI, SOVVENZIONATI O SOTTOPOSTI A VIGILANZA 
DEL COMUNE STESSO, NONCHÉ GLI AMMINISTRATORI DI TALI ENTI, ISTITUTI O 
AZIENDE; 

  4) GLI IMPIEGATI DELLE ISTITUZIONI PUBBLICHE DI ASSISTENZA E BENEFICENZA 
ESISTENTI NELLA CIRCOSCRIZIONE DEL COMUNE; 

  5) COLORO CHE HANNO IL MANEGGIO DEL DENARO DEL COMUNE O NON NE 
HANNO ANCORA RESO IL CONTO; 

  6) COLORO CHE HANNO LITE PENDENTE CON IL COMUNE; 

  7) COLORO I QUALI, DIRETTAMENTE O INDIRETTAMENTE HANNO PARTE IN 
SERVIZI, ESAZIONI DI DIRITTI, SOMMINISTRAZIONI ED APPALTI NELL'INTERESSE 
DEL COMUNE, O IN SOCIETÀ ED IMPRESE AVENTI SCOPO DI LUCRO, 
SOVVENZIONATE IN QUALSIASI MODO DAL MEDESIMO; 

  8) GLI AMMINISTRATORI DEL COMUNE E DELLE ISTITUZIONI PUBBLICHE DI 
ASSISTENZA E BENEFICENZA POSTE SOTTO LA SUA VIGILANZA, DICHIARATI 
RESPONSABILI IN VIA AMMINISTRATIVA O IN VIA GIUDIZIARIA; 

  9) COLORO CHE, AVENDO UN DEBITO LIQUIDO ED ESIGIBILE VERSO IL COMUNE, 
SONO STATI LEGALMENTE MESSI IN MORA; 

  10) I MAGISTRATI DI CORTE D'APPELLO DI TRIBUNALE E DI PRETURA, NEL 
TERRITORIO NEL QUALE ESERCITANO LA LORO GIURISDIZIONE. 

  LE IPOTESI DI INELEGGIBILITÀ DI CUI AI NUMERI 5) E 6), NON SI APPLICANO AGLI 
AMMINISTRATORI COMUNALI PER FATTO CONNESSO CON L'ESERCIZIO DEL 
MANDATO. TUTTAVIA, L'AMMINISTRATORE CHE RICOPRA LA CARICA DI SINDACO 
O DI ASSESSORE È SOSPESO FINO ALL'ESITO DEL GIUDIZIO, SE L'ESERCIZIO DELLA 
CARICA COMPORTI EVIDENTE PERICOLO DI PREGIUDIZIO PER ENTE. LA 
SOSPENSIONE È PRONUNZIATA DALLA GIUNTA PROVINCIALE AMMINISTRATIVA IN 
SEDE GIURISDIZIONALE, E CONTRO LE RELATIVE DECISIONI È AMMESSO RICORSO 
ALLA CORTE DI APPELLO, SECONDO LE NORME DI CUI AL TITOLO IV DELLA LEGGE 
7 OTTOBRE 1947, N. 1058. 

ART. 16. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 16)  

  NON POSSONO CONTEMPORANEAMENTE FAR PARTE DELLO STESSO CONSIGLIO 
COMUNALE GLI ASCENDENTI E I DISCENDENTI, GLI AFFINI IN PRIMO GRADO, 
L'ADOTTANTE E L'ADOTTATO, L'AFFILIANTE E L'AFFILIATO. 



ART. 17. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 17)  

  I MEMBRI DELLA GIUNTA PROVINCIALE AMMINISTRATIVA NON POSSONO FAR 
PARTE DI NESSUN CONSIGLIO COMUNALE COMPRESO NELLA PROVINCIA. 

CAPO IV DEL PROCEDIMENTO ELETTORALE PREPARATORIO. 

SEZIONE I. - DISPOSIZIONI GENERALI. 

ART. 18. 

  (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 18, E LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 7) 

  IL PREFETTO, D'INTESA COL PRESIDENTE DELLA CORTE D'APPELLO FISSA LA 
DATA DELLA ELEZIONE PER CIASCUN COMUNE E LA PARTECIPA AL SINDACO, IL 
QUALE, CON MANIFESTO DA PUBBLICARSI QUARANTACINQUE GIORNI PRIMA DI 
TALE DATA, NE DÀ AVVISO AGLI ELETTORI, INDICANDO IL GIORNO E IL LUOGO DI 
RIUNIONE. 

  IL PREFETTO COMUNICA INOLTRE IL DECRETO AL PRESIDENTE DELLA 
COMMISSIONE ELETTORALE MANDAMENTALE CHE, ENTRO L'OTTAVO GIORNO 
ANTECEDENTE ALLA DATA DELLE ELEZIONI, TRASMETTE AL SINDACO UN 
ESEMPLARE DELLE LISTE DI SEZIONE. 

  QUALORA, PER SOPRAVVENUTE CAUSE DI FORZA MAGGIORE NON POSSA FARSI 
LUOGO ALLE ELEZIONI PER LA DATA FISSATA DAL DECRETO DI CONVOCAZIONE 
DEI COMIZI, IL PREFETTO PUÒ DISPORNE IL RINVIO CON PROPRIO DECRETO, DA 
RENDERSI NOTO CON MANIFESTO DEL SINDACO. 

  DETTO RINVIO NON PUÒ SUPERARE IL TERMINE DI SESSANTA GIORNI, FERMI 
RESTANDO, IN OGNI CASO, I TERMINI PER LA ATTUAZIONE DELLE OPERAZIONI 
NON ANCORA COMPIUTE. LE OPERAZIONI GIÀ COMPIUTE RIMANGONO VALIDE, 
ECCETTUATE QUELLE SUCCESSIVE ALL'INSEDIAMENTO DEL SEGGIO. 

  LA NUOVA DATA VIENE FISSATA DAL PREFETTO D'INTESA CON IL PRESIDENTE 
DELLA CORTE D'APPELLO E VIENE PORTATA A CONOSCENZA DEGLI ELETTORI CON 
IL MANIFESTO DEL SINDACO. 

ART. 19 (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 19)  

  ENTRO IL QUINTO GIORNO ANTECEDENTE A QUELLO FISSATO PER LE ELEZIONI IL 
SINDACO DEVE AVERE PROVVEDUTO ALLA CONSEGNA AL DOMICILIO DI CIASCUN 
ELETTORE DEL CERTIFICATO D'ISCRIZIONE NELLE LISTE ELETTORALI. 

  IL CERTIFICATO, IN CARTA BIANCA, INDICA LA SEZIONE ALLA QUALE L'ELETTORE 
APPARTIENE, IL LUOGO DELLA RIUNIONE, IL GIORNO E L'ORA DELLA VOTAZIONE E 
RECA UN TAGLIANDO DA STACCARSI A CURA DEL PRESIDENTE DELL'UFFICIO 
ELETTORALE ALL'ATTO DELL'ESERCIZIO DEL VOTO. 

  PER GLI ELETTORI RESIDENTI NEL COMUNE LA CONSEGNA DEL CERTIFICATO È 
CONSTATATA MEDIANTE RICEVUTA DELL'ELETTORE O DI PERSONA DELLA SUA 
FAMIGLIA O ADDETTA AL SUO SERVIZIO. 



  QUANDO LA PERSONA, CUI FU FATTA LA CONSEGNA, NON POSSA O NON VOGLIA 
RILASCIARE RICEVUTA, IL MESSO LA SOSTITUISCE CON LA SUA DICHIARAZIONE. 

  PER GLI ELETTORI RESIDENTI FUORI DEL COMUNE I CERTIFICATI VENGONO 
RIMESSI DALL'UFFICIO MUNICIPALE A MEZZO DEL SINDACO DEL COMUNE DI LORO 
RESIDENZA, QUANDO QUESTA SIA CONOSCIUTA. 

  GLI ELETTORI, NEI TRE GIORNI PRECEDENTI LA ELEZIONE, POSSONO, 
PERSONALMENTE E CONTRO ANNOTAZIONE IN APPOSITO REGISTRO, RITIRARE I 
CERTIFICATI DI ISCRIZIONE NELLA LISTA, QUALORA NON LI ABBIANO RICEVUTI. 

  QUANDO UN CERTIFICATO VADA PERDUTO O SIA DIVENUTO INSERVIBILE, 
L'ELETTORE HA DIRITTO, PRESENTANDOSI PERSONALMENTE NEL GIORNO 
ANTECEDENTE O NEL GIORNO STESSO DELLA ELEZIONE E CONTRO ANNOTAZIONE 
IN ALTRO APPOSITO REGISTRO, DI OTTENERNE DAL SINDACO UN ALTRO, 
STAMPATO CON INCHIOSTRO DI DIVERSO COLORE, SUL QUALE DEVE DICHIARARSI 
CHE È UN DUPLICATO. 

  AI FINI DEL PRESENTE ARTICOLO, L'UFFICIO COMUNALE RESTA APERTO 
QUOTIDIANAMENTE, NEI CINQUE GIORNI ANTECEDENTI E NEL GIORNO STESSO 
DELLA ELEZIONE, ALMENO DALLE ORE NOVE ALLE DICIASSETTE. 

ART. 20. 

  (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 20, E LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 8) 

  IN CIASCUNA SEZIONE È COSTITUITO UN UFFICIO ELETTORALE COMPOSTO DI UN 
PRESIDENTE DI CINQUE SCRUTATORI DI CUI UNO, A SCELTA DEL PRESIDENTE, 
ASSUME LE FUNZIONI DI VICE PRESIDENTE E DI UN SEGRETARIO. 

  IL PRESIDENTE È DESIGNATO DAL PRESIDENTE DELLA CORTE DI APPELLO 
COMPETENTE PER TERRITORIO FRA I MAGISTRATI, GLI AVVOCATI E PROCURATORI 
DELL'AVVOCATURA DELLO STATO, CHE ESERCITANO IL LORO UFFICIO NEL 
DISTRETTO DELLA CORTE STESSA E, OCCORRENDO, TRA GLI IMPIEGATI CIVILI A 
RIPOSO, I FUNZIONARI APPARTENENTI AL PERSONALE DELLE CANCELLERIE E 
SEGRETERIE GIUDIZIARIE, I NOTAI E VICE PRETORI ONORARI E QUEI CITTADINI 
CHE, A GIUDIZIO DEL PRESIDENTE, SIANO IDONEI ALL'UFFICIO, ESCLUSE LE 
CATEGORIE DI CUI ALL'ART. 23. 

  L'ENUMERAZIONE DI QUESTE CATEGORIE, SALVO QUELLA DEI MAGISTRATI, NON 
IMPLICA ORDINE DI PRECEDENZA PER LA DESIGNAZIONE. 

  PRESSO LA CANCELLERIA DI CIASCUNA CORTE DI APPELLO SARÀ TENUTO AL 
CORRENTE, CON LE NORME DA STABILIRSI DAL MINISTERO DI GRAZIA E GIUSTIZIA 
D'ACCORDO CON QUELLO DELL'INTERNO, UN ELENCO DELLE PERSONE ELEGGIBILI 
ALL'UFFICIO DI PRESIDENTE DI SEGGIO ELETTORALE. 

  IN CASO DI IMPEDIMENTO DEL PRESIDENTE, CHE SOPRAVVENGA IN CONDIZIONI 
TALI DA NON CONSENTIRE LA SURROGAZIONE NORMALE, ASSUME LA 
PRESIDENZA IL SINDACO O UN SUO DELEGATO. 

ART. 21. 

  (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 21, E LEGGE 23 MARZO 1956, N. 1036, ARTT. 9 E 10) 



  FRA IL QUINDICESIMO E L'OTTAVO GIORNO PRECEDENTI LE ELEZIONI, IN 
PUBBLICA ADUNANZA, PREANNUNZIATA DUE GIORNI PRIMA CON MANIFESTO 
AFFISSO NELL'ALBO PRETORIO DEL COMUNE, LA COMMISSIONE ELETTORALE 
COMUNALE PROCEDE ALLA NOMINA DEGLI SCRUTATORI TRA GLI ELETTORI DI 
AMBO I SESSI DEL COMUNE CHE SIANO IDONEI ALLE FUNZIONI DI SCRUTATORE, 
PURCHÈ ABBIANO CONSEGUITO ALMENO LA PROMOZIONE ALLA QUARTA CLASSE 
ELEMENTARE. QUALORA LA NOMINA NON SIA FATTA AD UNANIMITÀ, CIASCUN 
MEMBRO DELLA COMMISSIONE VOTA PER DUE NOMI E SI PROCLAMANO ELETTI 
COLORO CHE ABBIANO OTTENUTO UN MAGGIOR NUMERO DI VOTI. A PARITÀ DI 
VOTI È PROCLAMATO ELETTO L'ANZIANO DI ETÀ. 

  SE IL COMUNE SIA RETTO DA UN COMMISSARIO, QUESTI PROCEDE ALLA NOMINA 
DEGLI SCRUTATORI CON L'ASSISTENZA DEL SEGRETARIO COMUNALE. 

  AI NOMINATI IL SINDACO O IL COMMISSARIO NOTIFICA NEL PIÙ BREVE TERMINE 
E AL PIÙ TARDI NON OLTRE IL SESTO GIORNO PRECEDENTE LE ELEZIONI, 
L'AVVENUTA NOMINA, PER MEZZO DI UFFICIALE GIUDIZIARIO O DI MESSO 
COMUNALE. 

ART. 22. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 22)  

  IL SEGRETARIO DEL SEGGIO È SCELTO, PRIMA DELL'INSEDIAMENTO DELL'UFFICIO 
ELETTORALE, DAL PRESIDENTE DI ESSO FRA GLI ELETTORI RESIDENTI NEL 
COMUNE, CHE SAPPIANO LEGGERE E SCRIVERE, PREFERIBILMENTE COMPRESI 
NELLE CATEGORIE SEGUENTI: 

  1) FUNZIONARI APPARTENENTI AL PERSONALE DELLE CANCELLERIE E DEGLI 
UFFICI GIUDIZIARI; 

  2) NOTAI; 

  3) IMPIEGATI DELLO STATO O DEGLI ENTI LOCALI; 

  4) UFFICIALI GIUDIZIARI 

ART. 23. (LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 10)  

  SONO ESCLUSI DALLE FUNZIONI DI PRESIDENTE DI UFFICIO ELETTORALE DI 
SEZIONE, DI SCRUTATORE E DI SEGRETARIO:  

a)  COLORO CHE, ALLA DATA DELLE ELEZIONI, HANNO SUPERATO IL 
SETTANTESIMO ANNO DI ETÀ;  
b)  I DIPENDENTI DEI MINISTERI DELL'INTERNO, DELLE POSTE E DELLE 
TELECOMUNICAZIONI E DEI TRASPORTI;  
c)  DI APPARTENENTI A FORZE ARMATE IN SERVIZIO;  
d)  I MEDICI PROVINCIALI, GLI UFFICIALI SANITARI E I MEDICI CONDOTTI;  
e)  I SEGRETARI COMUNALI ED I DIPENDENTI DEI COMUNI, ADDETTI O COMANDATI 
A PRESTARE SERVIZIO PRESSO GLI UFFICI ELETTORALI COMUNALI;  
f)  I CANDIDATI ALLE ELEZIONI PER LE QUALI SI SVOLGE LA VOTAZIONE.  

ART. 24. 

  (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 23, E LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 11) 



  L'UFFICIO DI PRESIDENTE, DI SCRUTATORE DI SEGRETARIO È OBBLIGATORIO PER 
LE PERSONE DESIGNATE. 

  LO SCRUTATORE CHE ASSUME LA VICE PRESIDENZA DELL'UFFICIO COADIUVA IL 
PRESIDENTE NELL'ESERCIZIO NELLE SUE FUNZIONI E NE FÀ LE VECI IN CASO DI 
TEMPORANEA ASSENZA O IMPEDIMENTO. 

  TUTTI I MEMBRI DELL'UFFICIO SONO CONSIDERATI, PER OGNI EFFETTO DI LEGGE, 
PUBBLICI UFFICIALI DURANTE L'ESERCIZIO DELLE LORO FUNZIONI. 

  PER I REATI COMMESSI A DANNO DEI MEMBRI DELL'UFFICIO SI PROCEDE CON 
GIUDIZIO DIRETTISSIMO. 

ART. 25. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 24)  

  TRE MEMBRI ALMENO DELL'UFFICIO, TRA CUI IL PRESIDENTE O IL VICE 
PRESIDENTE, DEVONO TROVARSI SEMPRE PRESENTI A TUTTE LE OPERAZIONI 
ELETTORALI. 

ART. 26. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 25)  

  AI PRESIDENTI DEGLI UFFICI ELETTORALI DI SEZIONE SPETTA UNA DIARIA DI LIRE 
3.000 PER OGNI GIORNO AL LORDO DELLE RITENUTE DI LEGGE. È DOVUTO ALTRESÌ 
UN TRATTAMENTO DI MISSIONE, CORRISPONDENTI A QUELLO CHE SPETTEREBBE 
AI FUNZIONARI CON QUALIFICA DI ISPETTORE GENERALE DEI RUOLI 
DELL'AMMINISTRAZIONE DELLO STATO. AI FUNZIONARI STATALI CON QUALIFICA 
SUPERIORE SPETTA, SE DOVUTO, IL TRATTAMENTO DI MISSIONE INERENTE ALLA 
QUALIFICA RIVESTITA. 

  AGLI SCRUTATORI ED AI SEGRETARI SPETTA UNA DIARIA DI LIRE 2.000 AL 
GIORNO, AL LORDO DELLE RITENUTE DI LEGGE, OLTRE IL TRATTAMENTO DI 
MISSIONE, NELLA MISURA CORRISPONDENTE A QUELLA CHE SPETTA AI 
FUNZIONARI STATALI CON QUALIFICA DI DIRETTORE DI SEZIONE. AI FUNZIONARI 
STATALI CON QUALIFICA SUPERIORE SPETTA, SE DOVUTO, IL TRATTAMENTO DI 
MISSIONE INERENTE ALLA QUALIFICA RIVESTITA. 

  LA LIQUIDAZIONE DELLE COMPETENZE VIENE EFFETTUATA A CURA ED A CARICO 
DELL'AMMINISTRAZIONE COMUNALE. 

ART. 27. 

  (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 26, E LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 12) 

  IL SINDACO PROVVEDE AFFINCHÉ, NEL GIORNO PRECEDENTE LE ELEZIONI, PRIMA 
DELL'INSEDIAMENTO DEL SEGGIO, SIANO CONSEGNATI AL PRESIDENTE 
DELL'UFFICIO ELETTORALE: 

  1) IL PLICO SIGILLATO CONTENENTE IL BOLLO DELLA SEZIONE; 

  2) LA LISTA DEGLI ELETTORI DELLA SEZIONE, AUTENTICATA DALLA 
COMMISSIONE ELETTORALE MANDAMENTALE, E UNA COPIA DELLA LISTA STESSA, 
AUTENTICATA IN CIASCUN FOGLIO DAL SINDACO E DAL SEGRETARIO COMUNALE, 
PER L'AFFISSIONE A NORMA DELL'ART. 39; 



  3) TRE COPIE DEL MANIFESTO RECANTE LE LISTE DEI CANDIDATI, DELLE QUALI 
UNA DEVE RESTARE A DISPOSIZIONE DELL'UFFICIO ELETTORALE E LE ALTRE 
DEVONO ESSERE AFFISSE NELLA SALA DELLA VOTAZIONE A NORMA DELL'ART. 37; 

  4) I VERBALI DI NOMINA DEGLI SCRUTATORI DI CUI ALL'ART. 21; 

  5) IL PACCO DELLE SCHEDE CHE AL SINDACO SARÀ STATO TRASMESSO 
SIGILLATO DALLA PREFETTURA, CON INDICAZIONE SULL'INVOLUCRO ESTERNO 
DEL NUMERO DELLE SCHEDE CONTENUTE; 

  6) LE URNE E LE CASSETTE OCCORRENTI PER LA VOTAZIONE; 

  7) UN CONGRUO NUMERO DI MATITE COPIATIVE PER IL VOTO. 

  LE SCHEDE SONO DI TIPO UNICO E DI IDENTICO COLORE; SONO FORNITE A CURA 
DEL MINISTERO DELL'INTERNO CON LE CARATTERISTICHE ESSENZIALI DEI 
MODELLI DESCRITTI NELLE TABELLE A E B - PER I COMUNI CON POPOLAZIONE 
FINO A 10.000 ABITANTI - E C E D - PER I COMUNI CON POPOLAZIONE SUPERIORE AI 
10.000 ABITANTI - ALLEGATE AL PRESENTE TESTO UNICO, VISTATE DAL MINISTRO 
PER L'INTERNO. LE SCHEDE DOVRANNO PERVENIRE AGLI UFFICI ELETTORALI 
DEBITAMENTE PIEGATE. 

  I BOLLI E LE URNE, CONFORMI AI TIPI PRESCRITTI PER LE ELEZIONI POLITICHE, 
SONO FORNITI A CURA DEL MINISTERO DELL'INTERNO. 

SEZIONE II. - LA PRESENTAZIONE DELLE CANDIDATURE NEI 
COMUNI CON PO POLAZIONE SINO A 10.000 ABITANTI. 

ART. 28. 

  (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 27, E LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 15) 

  LE CANDIDATURE DEBBONO ESSERE RAGGRUPPATE IN LISTE COMPRENDENTI UN 
NUMERO DI CANDIDATI NON INFERIORE AD UN QUINTO E NON SUPERIORE AI 
QUATTRO QUINTI DEI CONSIGLIERI DA ELEGGERE. QUANDO IL NUMERO DEI 
CONSIGLIERI DA COMPRENDERE IN OGNI LISTA CONTENGA UNA CIFRA DECIMALE 
SUPERIORE A 50 È ARROTONDATO ALL'UNITÀ SUPERIORE. 

  LE CANDIDATURE DEVONO ESSERE PRESENTATE, PER CIASCUN COMUNE, DA 
ALMENO 50 ELETTORI NEI COMUNI CON PIÙ DI 5.000 ABITANTI TRENTA NEI 
COMUNI CON PIÙ DI 2.000 ABITANTI E DIECI NEI MINORI. IL NUMERO DEI 
PRESENTATORI NON PUÒ ECCEDERE DI OLTRE LA METÀ LE CIFRE ANZIDETTE. 

  LA POPOLAZIONE DEL COMUNE È DETERMINATA IN BASE AI RISULTATI 
DELL'ULTIMO CENSIMENTO UFFICIALE. 

  I PRESENTATORI DEBBONO ESSERE ELETTORI ISCRITTI NELLE LISTE DEL COMUNE 
E LA LORO FIRMA È AUTENTICATA DA UN NOTAIO, O DAL SEGRETARIO 
COMUNALE, O DAL PRETORE, O DAL GIUDICE CONCILIATORE. I PRESENTATORI CHE 
NON SAPPIANO O NON SIANO IN GRADO DI SOTTOSCRIVERE PER FISICO 
IMPEDIMENTO POSSONO FARE LA LORO DICHIARAZIONE IN FORMA VERBALE, 
ALLA PRESENZA DI DUE TESTIMONI, INNANZI AD UN NOTAIO O AL SEGRETARIO 
COMUNALE O AD ALTRO IMPIEGATO ALL'UOPO DELEGATO DAL SINDACO. DELLA 
DICHIARAZIONE È REDATTO APPOSITO VERBALE, DA ALLEGARE ALLA LISTA. 



  CIASCUN ELETTORE NON PUÒ SOTTOSCRIVERE PIÙ DI UNA DICHIARAZIONE DI 
PRESENTAZIONE DI LISTA. 

  DI TUTTI I CANDIDATI DEV'ESSERE INDICATO COGNOME, NOME, LUOGO E DATA 
DI NASCITA. 

  CON LA LISTA DEVESI ANCHE PRESENTARE LA DICHIARAZIONE DI 
ACCETTAZIONE DI OGNI CANDIDATO, AUTENTICATA DAL SINDACO, O DA UN 
NOTAIO, O DAL PRETORE, O DAL GIUDICE CONCILIATORE. 

  PER OGNI CANDIDATO SI DEVE INOLTRE PRESENTARE IL CERTIFICATO DI 
ISCRIZIONE NELLE LISTE ELETTORALI DI QUALSIASI COMUNE DELLA REPUBBLICA. 

  È OBBLIGATORIA LA PRESENTAZIONE DI UN CONTRASSEGNO DI LISTA, ANCHE 
FIGURATO. TALE PRESENTAZIONE DEV'ESSERE FATTA IN TRIPLICE ESEMPLARE. 

  NESSUNO PUÒ ACCETTARE LA CANDIDATURA IN PIÙ DI UNA LISTA NELLO STESSO 
COMUNE, NÉ PUÒ PRESENTARSI COME CANDIDATO IN PIÙ DI DUE COMUNI, 
QUALORA LE ELEZIONI AVVENGANO NELLO STESSO GIORNO. CHI È STATO GIÀ 
ELETTO IN UN COMUNE, NON PUÒ PRESENTARSI COME CANDIDATO IN ALTRI 
COMUNI. 

  LA PRESENTAZIONE DELLA CANDIDATURA DEVE ESSERE FATTA ALLA 
SEGRETERIA DEL COMUNE ENTRO LE ORE 12 DEL TRENTESIMO GIORNO 
PRECEDENTE L'ELEZIONE. 

  IL SEGRETARIO COMUNALE, O CHI LO SOSTITUISCE LEGALMENTE, RILASCIA 
RICEVUTA DETTAGLIATA DEGLI ATTI PRESENTATI, INDICANDO IL GIORNO E L'ORA 
DELLA PRESENTAZIONE, E PROVVEDE A RIMETTERLI, ENTRO LO STESSO GIORNO, 
ALLA COMMISSIONE ELETTORALE MANDAMENTALE. 

ART. 29. (LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 16)  

  NEL CASO DI ELEZIONI CON RAPPRESENTANZA SEPARATA PER FRAZIONI, LE 
NORME DI CUI ALL'ARTICOLO PRECEDENTE SI INTENDONO RIFERITE ALLE 
SINGOLE FRAZIONI ANZICHÈ AL COMUNE E, NEL CASO IN CUI ALLA FRAZIONE È 
STATO ASSEGNATO UN NUMERO DI CONSIGLIERI INFERIORE A CINQUE, IL NUMERO 
MASSIMO DEI CANDIDATI CHE POSSONO ESSERE COMPRESI IN OGNI LISTA È 
UGUALE A QUELLO DEI CONSIGLIERI DA ELEGGERE. 

  I PRESENTATORI DEBBONO ESSERE ELETTORI ISCRITTI NELLE LISTE ELETTORALI 
DELLE SEZIONI DELLA FRAZIONE. 

  NESSUNO PUÒ ACCETTARE LA CANDIDATURA IN PIÙ DI UNA LISTA ED IN PIÙ DI 
UNA FRAZIONE. 

ART. 30. 

  (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 28, E LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 17) 

  LA COMMISSIONE ELETTORALE MANDAMENTALE, ENTRO IL GIORNO SUCCESSIVO 
A QUELLO DELLA PRESENTAZIONE DELLE CANDIDATURE:  



a)  VERIFICA CHE LE CANDIDATURE SIANO SOTTOSCRITTE DAL NUMERO 
PRESCRITTO DI ELETTORI, ELIMINANDO QUELLE CHE NON LO SONO;  
b)  RICUSA I CONTRASSEGNI DI LISTA CHE SIANO IDENTICI O CHE SI POSSANO 
FACILMENTE CONFONDERE CON CONTRASSEGNI NOTORIAMENTE USATI DA ALTRI 
PARTITI O RAGGRUPPAMENTI POLITICI, OVVERO CON QUELLI DI ALTRE LISTE 
PRESENTATI IN PRECEDENZA, ASSEGNANDO UN TERMINE DI NON OLTRE 
QUARANTOTTO ORE PER LA PRESENTAZIONE DI UN NUOVO CONTRASSEGNO. 
RICUSA, ALTRESÌ, I CONTRASSEGNI RIPRODUCENTI IMMAGINI O SOGGETTI DI 
NATURA RELIGIOSA;  
c)  ELIMINA I NOMI DEI CANDIDATI PER I QUALI MANCA LA DICHIARAZIONE DI 
ACCETTAZIONE DI CUI AL SETTIMO COMMA DELL'ART. 28, O IN CERTIFICATO DI 
ISCRIZIONE NELLE LISTE ELETTORALI;  
d)  CANCELLA I NOMI DEI CANDIDATI GIÀ COMPRESI IN ALTRE LISTE PRESENTATE 
IN PRECEDENZA;  
e)  RICUSA LE LISTE CHE CONTENGONO UN NUMERO DI CANDIDATI INFERIORI AL 
MINIMO PRESCRITTO E RIDUCE QUELLE CHE CONTENGONO UN NUMERO DI 
CANDIDATI SUPERIORI AL MASSIMO CONSENTITO, CANCELLANDO GLI ULTIMI 
NOMI.  

ART. 31. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 29)  

  LE DECISIONI DI CUI ALL'ARTICOLO PRECEDENTE DEVONO ESSERE 
IMMEDIATAMENTE COMUNICATE AL SINDACO, PER LA PREPARAZIONE DEL 
MANIFESTO CON LE LISTE DEI CANDIDATI DI CUI ALL'ART. 27, N. 3, E PER 
L'AFFISSIONE ALL'ALBO PRETORIO ED IN ALTRI LUOGHI PUBBLICI, DA 
EFFETTUARSI ENTRO IL QUINDICESIMO GIORNO PRECEDENTE L'ELEZIONE. 

  ANALOGA IMMEDIATA COMUNICAZIONE DEV'ESSERE FATTA AL PREFETTO PER 
LA STAMPA DELLE SCHEDE, NELLE QUALI I CANDIDATI SARANNO ELENCATI 
SECONDO L'ORDINE DI PRESENTAZIONE DELLE RELATIVE LISTE. 

SEZIONE III. - LA PRESENTAZIONE DELLE CANDIDATURE NEI 
COMUNI CON P OPOLAZIONE SUPERIORE AI 10.000 ABITANTI. 

ART. 32. 

  (T. U. 5 APRILE 1961, N. 203, ART. 30, E LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 18) 

  LA LISTA DEI CANDIDATI PER OGNI COMUNE DEVE ESSERE PRESENTATA DA 
ALMENO 500 ELETTORI NEI COMUNI CON PIÙ DI 500.000 ABITANTI, 300 NEI COMUNI 
CON PIÙ DI 100.000 ABITANTI, 200 NEI COMUNI CON PIÙ DI 40.000 ABITANTI, 100 
NEGLI ALTRI. 

  IL NUMERO DEI PRESENTATORI NON PUÒ ECCEDERE DI OLTRE LA METÀ LE CIFRE 
INDICATE NEL PRECEDENTE COMMA. 

  LA POPOLAZIONE DEL COMUNE È DETERMINATA IN BASE AI RISULTATI 
DELL'ULTIMO CENSIMENTO UFFICIALE. 

  I PRESENTATORI DEBBONO ESSERE ELETTORI ISCRITTI NELLE LISTE DEL COMUNE 
E LA LORO FIRMA È AUTENTICATA DA UN NOTAIO, O DAL SEGRETARIO 
COMUNALE, O DAL PRETORE, O DAL GIUDICE CONCILIATORE. PER I PRESENTATORI 
CHE NON SAPPIANO SOTTOSCRIVERE SI APPLICANO LE DISPOSIZIONI DI CUI AL 
QUARTO COMMA DELL'ART. 28. 



  CIASCUN ELETTORE NON PUÒ SOTTOSCRIVERE PIÙ DI UNA DICHIARAZIONE DI 
PRESENTAZIONE DI LISTA. 

  NESSUNA LISTA PUÒ COMPRENDERE UN NUMERO DI CANDIDATI SUPERIORE A 
QUELLO DEI CONSIGLIERI DA ELEGGERE, NÉ INFERIORE A UN TERZO. 

  DI TUTTI I CANDIDATI DEV'ESSERE INDICATO COGNOME, NOME, LUOGO E DATA 
DI NASCITA, E LA RELATIVA ELENCAZIONE DEVE RECARE UNA NUMERAZIONE 
PROGRESSIVA SECONDO L'ORDINE DI PRESENTAZIONE. 

  NESSUNO PUÒ ESSERE CANDIDATO IN PIÙ DI UNA LISTA DI UNO STESSO COMUNE, 
NÉ PUÒ PRESENTARSI COME CANDIDATO IN PIÙ DI DUE COMUNI, QUALORA 
L'ELEZIONI AVVENGANO NELLO STESSO GIORNO. CHI È STATO GIÀ ELETTO IN UN 
COMUNE, NON PUÒ PRESENTARSI COME CANDIDATO IN ALTRI COMUNI 

  CON LA LISTA DEVESI ANCHE PRESENTARE: 

  1) UN MODELLO DI CONTRASSEGNO, ANCHE FIGURATO, IN TRIPLICE ESEMPLARE; 

  2) LA DICHIARAZIONE AUTENTICATA DI ACCETTAZIONE DI OGNI CANDIDATO; 

  3) IL CERTIFICATO DI ISCRIZIONE NELLE LISTE ELETTORALI DI QUALSIASI 
COMUNE DELLA REPUBBLICA DI OGNI CANDIDATO; 

  4) L'INDICAZIONE DI DUE DELEGATI CHE HANNO LA FACOLTÀ DI DESIGNARE I 
RAPPRESENTANTI DELLE LISTE PRESSO OGNI SEGGIO E PRESSO L'UFFICIO 
CENTRALE: LE DESIGNAZIONI DEBBONO ESSERE FATTE PER ISCRITTO E LA FIRMA 
DEI DELEGATI DEVE ESSERE AUTENTICATA NEI MODI INDICATI AL QUARTO 
COMMA DELL'ART. 28. 

  LA LISTA E GLI ALLEGATI DEVONO ESSERE PRESENTATI ALLA SEGRETERIA DEL 
COMUNE ENTRO LE ORE 12 DEL TRENTESIMO GIORNO PRECEDENTE L'ELEZIONE. 

  IL SEGRETARIO COMUNALE, O CHI LO SOSTITUISCE LEGALMENTE, RILASCIA 
RICEVUTA DETTAGLIATA DEGLI ATTI PRESENTATI, INDICANDO IL GIORNO E L'ORA 
DELLA PRESENTAZIONE, E PROVVEDE A RIMETTERLI ENTRO LO STESSO GIORNO 
ALLA COMMISSIONE ELETTORALE MANDAMENTALE COMPETENTE PER 
TERRITORIO. 

ART. 33. 

  (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 32, E LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 20) 

  LA COMMISSIONE ELETTORALE MANDAMENTALE, ENTRO IL GIORNO SUCCESSIVO 
A QUELLO STABILITO PER LA PRESENTAZIONE DELLE LISTE:  

a)  VERIFICA CHE LE LISTE SIANO SOTTOSCRITTE DAL NUMERO RICHIESTO DI 
ELETTORI ELIMINANDO QUELLE CHE NON LO SONO;  
b)  RICUSA I CONTRASSEGNI CHE SIANO IDENTICI O CHE SI POSSANO FACILMENTE 
CONFONDERE CON CONTRASSEGNI NOTORIAMENTE USATI DA ALTRI PARTITI O 
RAGGRUPPAMENTI POLITICI, OVVERO CON QUELLI DI ALTRE LISTE PRESENTATE IN 
PRECEDENZA. RICUSA, ALTRESÌ, I CONTRASSEGNI RIPRODUCENTI IMMAGINI O 
SOGGETTI DI NATURA RELIGIOSA;  



c)  ELIMINA DALLE LISTE I NOMI DEI CANDIDATI PER I QUALI MANCA LA 
DICHIARAZIONE DI ACCETTAZIONE DI CUI AL NONO COMMA, N. 2, DELL'ART. 32 O 
IL CERTIFICATO DI ISCRIZIONE NELLE LISTE ELETTORALI DI QUALSIASI COMUNE 
DELLA REPUBBLICA;  
d)  CANCELLA I NOMI DEI CANDIDATI GIÀ COMPRESI IN ALTRE LISTE PRESENTATE 
IN PRECEDENZA;  
e)  RICUSA LE LISTE CHE CONTENGONO UN NUMERO DI CANDIDATI INFERIORE AL 
MINIMO PRESCRITTO E RIDUCE QUELLE CHE CONTENGONO UN NUMERO DI 
CANDIDATI SUPERIORE AL MASSIMO CONSENTITO, CANCELLANDO GLI ULTIMI 
NOMI.  

  IL DELEGATO DI CIASCUNA LISTA PUÒ PRENDERE COGNIZIONE, ENTRO LA STESSA 
SERA, DELLE CONTESTAZIONI FATTE DALLA COMMISSIONE E DELLE 
MODIFICAZIONI DA QUESTA APPORTATE ALLA LISTA. 

  LA COMMISSIONE SI TORNA A RADUNARE L'INDOMANI ALLE ORE 9, PER UDIRE 
EVENTUALMENTE I DELEGATI DELLE LISTE CONTESTATE O MODIFICATE ED 
AMMETTERE NUOVI DOCUMENTI E DELIBERARE SEDUTA STANTE SULLE 
MODIFICAZIONI ESEGUITE. 

ART. 34. 

  (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 33, E LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 21) 

  LE DECISIONI DI CUI ALL'ARTICOLO PRECEDENTE DEVONO ESSERE 
IMMEDIATAMENTE COMUNICATE AL SINDACO PER LA PREPARAZIONE DEL 
MANIFESTO CON LE LISTE DEI CANDIDATI DI CUI ALL'ART. 27, N. 3, E PER 
L'AFFISSIONE ALL'ALBO PRETORIO E IN ALTRI LUOGHI PUBBLICI, DA EFFETTUARSI 
ENTRO IL QUINDICESIMO GIORNO PRECEDENTE L'ELEZIONE. 

  ANALOGA IMMEDIATA COMUNICAZIONE DEVE ESSERE FATTA AL PREFETTO PER 
LA STAMPA DELLE SCHEDE NELLE QUALI LE LISTE SARANNO RIPORTATE 
SECONDO L'ORDINE DI PRESENTAZIONE. 

ART. 35. 

  (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 34, E LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 22) 

  LA COMMISSIONE ELETTORALE MANDAMENTALE, ENTRO IL GIOVEDÌ 
PRECEDENTE LA ELEZIONE, TRASMETTE AL SINDACO, PER LA CONSEGNA AL 
PRESIDENTE DI OGNI SEZIONE ELETTORALE, CONTEMPORANEAMENTE AGLI 
OGGETTI ED ATTI INDICATI NELL'ART. 27, L'ELENCO DEI DELEGATI AUTORIZZATI A 
DESIGNARE I DUE RAPPRESENTANTI DI LISTA PRESSO OGNI SEGGIO E PRESSO 
L'UFFICIO CENTRALE. 

  TALE DESIGNAZIONE POTRÀ ESSERE COMUNICATA ENTRO IL VENERDÌ 
PRECEDENTE L'ELEZIONE AL SEGRETARIO DEL COMUNE, CHE NE DOVRÀ CURARE 
LA TRASMISSIONE AI PRESIDENTI DELLE SEZIONI ELETTORALI, OVVERO 
DIRETTAMENTE AI SINGOLI PRESIDENTI IL SABATO POMERIGGIO OPPURE LA 
MATTINA STESSA DELLA ELEZIONE, PURCHÈ PRIMA DELL'INIZIO DELLA 
VOTAZIONE. 

SEZIONE IV. - SOSPENSIONE DELLE ELEZIONI PER INSUFFICIENZA 
DI CAND IDATURE. 



ART. 36. (LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 14)  

  QUALORA IL NUMERO COMPLESSIVO DEI CANDIDATI COMPRESI NELLE LISTE 
PRESENTATE ED AMMESSE NON SIA SUPERIORE ALLA METÀ DEL NUMERO DEI 
CONSIGLIERI DA ELEGGERE NEL COMUNE, LE ELEZIONI NON HANNO LUOGO. 

  IN TAL CASO, IL PRESIDENTE DELLA COMMISSIONE ELETTORALE 
MANDAMENTALE NÉ DÀ IMMEDIATA NOTIZIA AL PREFETTO AL QUALE, INOLTRE, 
RIMETTE SUBITO COPIA DEL RELATIVO VERBALE. IL PREFETTO DÀ NOTIZIA AGLI 
ELETTORI DELL'AVVENUTA SOSPENSIONE DELLE ELEZIONI MEDIANTE AVVISO DA 
PUBBLICARSI, A CURA DEL SINDACO, ENTRO CINQUE GIORNI DALLA DECISIONE 
DELLA COMMISSIONE ELETTORALE MANDAMENTALE. 

  LE ELEZIONI SEGUIRANNO ENTRO TRE MESI, NEL GIORNO CHE SARÀ STABILITO 
DAL PREFETTO CON LE MODALITÀ DI CUI ALL'ART. 18. 

CAPO V DELLA VOTAZIONE. 

SEZIONE I. - DISPOSIZIONI GENERALI. 

ART. 37. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 35)  

  LA SALA DELL'ELEZIONE, IN CUI UNA SOLA PORTA D'INGRESSO PUÒ ESSERE 
APERTA, SALVA LA POSSIBILITÀ DI ASSICURARE UN ACCESSO SEPARATO PER LE 
DONNE, DEVE ESSERE DIVISA IN DUE COMPARTIMENTI DA UN SOLIDO TRAMEZZO 
CON UN'APERTURA NEL MEZZO PER IL PASSAGGIO. 

  NEL COMPARTIMENTO DESTINATO ALL'UFFICIO ELETTORALE GLI ELETTORI 
POSSONO ENTRARE SOLO PER VOTARE E TRATTENERSI SOLO PER IL TEMPO 
STRETTAMENTE NECESSARIO. 

  IL TAVOLO DELL'UFFICIO DEV'ESSERE COLLOCATO IN MODO CHE GLI ELETTORI 
POSSONO GIRARVI INTORNO DOPO CHIUSA LA VOTAZIONE E LE URNE DEVONO 
ESSERE SEMPRE VISIBILI A TUTTI. 

  OGNI SALA DEVE AVERE DA DUE A QUATTRO CABINE, COLLOCATE IN MANIERA 
DA RIMANERE ISOLATE ED A CONVENIENTE DISTANZA DAL TAVOLO DELL'UFFICIO 
E DAL TRAMEZZO, E MUNITE DI UN RIPARO CHE ASSICURI LA SEGRETEZZA DEL 
VOTO. 

  LE PORTE E LE FINESTRE CHE SI TROVINO NELLA PARERE ADIACENTE ALLA 
CABINA AD UNA DISTANZA MINORE DI DUE METRI, DEVONO ESSERE CHIUSE IN 
MODO DA IMPEDIRE LA VISTA ED OGNI COMUNICAZIONE ALL'ESTERNO. 

  NELLA SALA DELLE ELEZIONI DEVONO ESSERE AFFISSI I MANIFESTI CON LE LISTE 
DEI CANDIDATI ED UN MANIFESTO RECANTE, A GRANDI CARATTERI, 
L'INDICAZIONE DELLE PRINCIPALI SANZIONI PENALI PREVISTE DAL PRESENTE 
TESTO UNICO. 

ART. 38. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 36)  

  NON POSSONO ESSERE AMMESSI NELLA SALA DELLA ELEZIONE SE NON GLI 
ELETTORI CHE PRESENTINO IL CERTIFICATO DI ISCRIZIONE ALLA SEZIONE 
RISPETTIVA DI CUI ALL'ART. 19. 



  ESSI NON POSSONO ENTRARE ARMATI O MUNITI DI BASTONE 

ART. 39. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 37)  

  SALVO IL DISPOSTO DEGLI ARTICOLI 40, 42, 43 E 44, NON HA DIRITTO DI VOTARE 
CHI NON È ISCRITTO NELLA LISTA DEGLI ELETTORI DELLA SEZIONE. 

  UNA COPIA DI DETTA LISTA DEV'ESSERE AFFISSA NELLA SALA DELL'ELEZIONE 
DURANTE IL CORSO DELLE OPERAZIONI ELETTORALI E PUÒ ESSERE CONSULTATA 
DAGLI ELETTORI. 

  HANNO INOLTRE DIRITTO DI VOTARE COLORO CHE SI PRESENTINO MUNITI DI 
UNA SENTENZA DI CORTE DI APPELLO, CON CUI SI DICHIARI CHE ESSI SONO 
ELETTORI DEL COMUNE. 

ART. 40. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 38)  

  IL PRESIDENTE, GLI SCRUTATORI, IL SEGRETARIO DEL SEGGIO E I 
RAPPRESENTANTI DELLE LISTE DEI CANDIDATI, NONCHÉ GLI UFFICIALI ED AGENTI 
DELLA FORZA PUBBLICA IN SERVIZIO DI ORDINE PUBBLICO, VOTANO PREVIA 
ESIBIZIONE DEL CERTIFICATO DI ISCRIZIONE NELLE LISTE ELETTORALI DEL 
COMUNE, NELLA SEZIONE PRESSO LA QUALE ESERCITANO IL LORO UFFICIO, 
ANCHE SE SIANO ISCRITTI COME ELETTORI IN ALTRA SEZIONE. 

  GLI ELETTORI DI CUI AL COMMA PRECEDENTE SONO ISCRITTI, A CURA DEL 
PRESIDENTE IN CALCE ALLA LISTA DI SEZIONE E DI ESSI È PRESA NOTA NEL 
VERBALE. 

ART. 41. 

  (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 39, E LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 23) 

  IL VOTO È DATO DALL'ELETTORE PRESENTANDOSI PERSONALMENTE ALL'UFFICIO 
ELETTORALE. 

  I CIECHI, GLI AMPUTATI DELLE MANI, GLI AFFETTI DA PARALISI O DA ALTRO 
IMPEDIMENTO DI ANALOGA GRAVITÀ ESERCITANO IL DIRITTO ELETTORALE CON 
L'AIUTO DI UN ELETTORE DELLA PROPRIA FAMIGLIA O, IN MANCANZA DI UN 
ALTRO ELETTORE, CHE SIA STATO VOLONTARIAMENTE SCELTO COME 
ACCOMPAGNATORE, PURCHÈ L'UNO O L'ALTRO SIA ISCRITTO NEL COMUNE. 

  NESSUN ELETTORE PUÒ ESERCITARE LA FUNZIONE DI ACCOMPAGNATORE PER 
PIÙ DI UN INVALIDO. SUL SUO CERTIFICATO ELETTORALE È FATTA APPOSITA 
ANNOTAZIONE DAL PRESIDENTE DEL SEGGIO, NEL QUALE HA ASSOLTO TALE 
COMPITO. 

  I PRESIDENTI DI SEGGIO DEVONO RICHIEDERE AGLI ACCOMPAGNATORI IL 
CERTIFICATO ELETTORALE, PER CONSTATARE SE HANNO GIÀ IN PRECEDENZA 
ESERCITATO LA FUNZIONE PREDETTA. 

  L'ACCOMPAGNATORE CONSEGNA IL CERTIFICATO DELL'ELETTORE 
ACCOMPAGNATO; IL PRESIDENTE DEL SEGGIO ACCERTA, CON APPOSITA 
INTERPELLAZIONE, SE L'ELETTORE ABBIA SCELTO LIBERAMENTE IL SUO 
ACCOMPAGNATORE E NE CONOSCA IL NOME E COGNOME E REGISTRA NEL 



VERBALE, A PARTE, QUESTO MODO DI VOTAZIONE, INDICANDO IL MOTIVO 
SPECIFICO DI QUESTA ASSISTENZA NELLA VOTAZIONE, IL NOME DELL'AUTORITÀ 
SANITARIA CHE ABBIA EVENTUALMENTE ACCERTATO L'IMPEDIMENTO ED IL 
NOME E COGNOME DELL'ACCOMPAGNATORE. 

  IL CERTIFICATO MEDICO EVENTUALMENTE ESIBITO È ALLEGATO AL VERBALE. 

  I CERTIFICATI MEDICI POSSONO ESSERE RILASCIATI DAL MEDICO PROVINCIALE, 
DALL'UFFICIALE SANITARIO O DAL MEDICO CONDOTTO. 

  DETTI CERTIFICATI DEBBONO ESSERE RILASCIATI GRATUITAMENTE ED IN 
ESENZIONE DA QUALSIASI DIRITTO OD APPLICAZIONE DI MARCHE. 

ART. 42. (LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 24 SUB 39-BIS)  

  I DEGENTI IN OSPEDALI E CASE DI CURA SONO AMMESSI A VOTARE NEL LUOGO DI 
RICOVERO, PURCHÈ SIANO ELETTORI DEL COMUNE O DELLA PROVINCIA 
RISPETTIVAMENTE PER LA ELEZIONE DEL CONSIGLIO COMUNALE E PROVINCIALE. 

  A TALE EFFETTO GLI INTERESSATI DEVONO FAR PERVENIRE, NON OLTRE IL 
TERZO GIORNO ANTECEDENTE LA DATA DELLA VOTAZIONE, AL SINDACO DEL 
COMUNE NELLE CUI LISTE ELETTORALI SONO ISCRITTI, UNA DICHIARAZIONE 
ATTESTANTE LA VOLONTÀ DI ESPRIMERE IL VOTO NEL LUOGO DI CURA. LA 
DICHIARAZIONE, CHE DEVE ESPRESSAMENTE INDICARE IL NUMERO DELLA 
SEZIONE ALLA QUALE L'ELETTORE È ASSEGNATO E IL SUO NUMERO D'ISCRIZIONE 
NELLA LISTA ELETTORALE DI SEZIONE, RISULTANTI DAL CERTIFICATO 
ELETTORALE, DEVE RECARE IN CALCE L'ATTESTAZIONE DEL DIRETTORE 
SANITARIO DEL LUOGO DI CURA, COMPROVANTE IL RICOVERO DELL'ELETTORE 
NELL'ISTITUTO, ED È INOLTRATA AL COMUNE LA DESTINAZIONE PER IL TRAMITE 
DEL DIRETTORE AMMINISTRATIVO O DEL SEGRETARIO DELL'ISTITUTO STESSO. 

  IL SINDACO, APPENA RICEVUTA LA DICHIARAZIONE, PROVVEDE:  

a)  AD INCLUDERE I NOMI DEI RICHIEDENTI IN APPOSITI ELENCHI DISTINTI PER 
SEZIONI; GLI ELENCHI SONO CONSEGNATI, NEL TERMINE PREVISTO 
DALL'ARTICOLO 27, AL PRESIDENTE DI CIASCUNA SEZIONE IL QUALE, ALL'ATTO 
STESSO DELLA COSTITUZIONE DEL SEGGIO, PROVVEDE A PRENDERNE NOTA 
SULLA LISTA ELETTORALE SEZIONALE;  
b)  A RILASCIARE IMMEDIATAMENTE AI RICHIEDENTI ANCHE PER TELEGRAMMA, 
UNA ATTESTAZIONE DELLA AVVENUTA INCLUSIONE NEGLI ELENCHI PREVISTI 
DALLA LETTERA A).  

ART. 43. (LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 24 SUB 39-TER)  

  NEGLI OSPEDALI E NELLE CASE DI CURA CON ALMENO 200 LETTI È ISTITUITA PER 
OGNI 500 LETTI O FRAZIONE DI 500 UNA SEZIONE ELETTORALE IN CUI LA 
VOTAZIONE AVRÀ LUOGO SECONDO LE NORME VIGENTI. 

  GLI ELETTORI CHE ESERCITANO IL LORO VOTO NELLE SEZIONI OSPEDALIERE 
SONO ISCRITTI NELLE LISTE DI SEZIONE ALL'ATTO DELLA VOTAZIONE A CURA DEL 
PRESIDENTE DEL SEGGIO; ALLE SEZIONI OSPEDALIERE POSSONO, TUTTAVIA 
ESSERE ASSEGNATI, IN SEDE DI REVISIONE ANNUALE DELLE LISTE, GLI ELETTORI 
FACENTI PARTE DEL PERSONALE DI ASSISTENZA DELL'ISTITUTO CHE NE FACCIANO 
DOMANDA. 



  NEL CASO DI CONTEMPORANEITÀ DELLE ELEZIONI DI CONSIGLIO COMUNALE E DI 
QUELLO PROVINCIALE, IL PRESIDENTE PRENDE NOTA, SULLA LISTA, DEGLI 
ELETTORI CHE VOTANO SOLTANTO PER UNA DELLE DUE ELEZIONI. 

  PER I RICOVERATI CHE A GIUDIZIO DELLA DIREZIONE SANITARIA NON POSSONO 
ACCEDERE ALLA CABINA, IL PRESIDENTE CURERÀ CHE LA VOTAZIONE ABBIA 
LUOGO SECONDO LE NORME DI CUI ALL'ARTICOLO SEGUENTE. 

ART. 44. (LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 24 SUB 39-QUATER)  

  PER GLI OSPEDALI E CASE DI CURA MINORI, IL PRESIDENTE DELLA SEZIONE 
ELETTORALE NELLA CUI CIRCOSCRIZIONE SONO POSTI, FISSA, ALL'ATTO 
DELL'INSEDIAMENTO DEL SEGGIO, SENTITA LA DIREZIONE SANITARIA LE ORE IN 
CUI NEI LUOGHI STESSI I RICOVERATI POTRANNO ESERCITARE IL DIRITTO DI VOTO. 

  NELLE ORE FISSATE, IL PRESIDENTE DELLA SEZIONE SI RECA NEI LUOGHI DI CURA 
E, ASSISTITO DA UNO DEGLI SCRUTATORI DEL SEGGIO, DESIGNATO DALLA SORTE 
E DAL SEGRETARIO, E ALLA PRESENZA DEI RAPPRESENTANTI DI LISTA O DEI 
CANDIDATI, SE SONO STATI DESIGNATI, CHE NE FACCIANO RICHIESTA, RACCOGLIE 
IL VOTO DEI RICOVERATI CURANDO CHE LA VOTAZIONE ABBIA LUOGO O IN 
CABINA MOBILE O CON ALTRO MEZZO IDONEO AD ASSICURARE LA LIBERTÀ E 
SEGRETEZZA DEL VOTO. 

  DEI NOMINATIVI DEGLI ELETTORI VIENE PRESA NOTA, CON LE MODALITÀ DI CUI 
ALL'ARTICOLO PRECEDENTE, DAL PRESIDENTE IN APPOSITA LISTA AGGIUNTA DA 
ALLEGARE A QUELLA DELLA SEZIONE. 

  LE SCHEDE VOTATE SONO RACCOLTE E CUSTODITE DAL PRESIDENTE IN UN 
PLICO, O DUE PLICHI DISTINTI NEL CASO DI ELEZIONI COMUNALI E PROVINCIALI 
CONTEMPORANEE, E SONO IMMEDIATAMENTE PORTATE ALLA SEZIONE 
ELETTORALE ED IMMESSE NELL'URNA, O NELLE URNE DESTINATE ALLE 
VOTAZIONI, PREVIO RISCONTRO DEL LORO NUMERO CON QUELLO DEGLI 
ELETTORI CHE SONO STATI ISCRITTI NELLA APPOSITA LISTA. 

ART. 45. (LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 24 SUB 39-QUINQUIES)  

  GLI ELETTORI RICOVERATI NEI LUOGHI DI CURA NON POSSONO VOTARE SE NON 
PREVIA ESIBIZIONE, OLTRE CHE DEL CERTIFICATO ELETTORALE, ANCHE DELLA 
ATTESTAZIONE DI CUI ALLA LETTERA B) DELL'ULTIMO COMMA DELL'ART. 42, CHE, 
A CURA DEL PRESIDENTE DEL SEGGIO, È RITIRATA ED ALLEGATA AL TALLONCINO 
DI CONTROLLO DEL CERTIFICATO ELETTORALE. 

ART. 46. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 40)  

  IL PRESIDENTE DELLA SEZIONE È INCARICATO DELLA POLIZIA DELL'ADUNANZA 
ED E TALE EFFETTO EGLI PUÒ DISPORRE DEGLI AGENTI DELLA FORZA PUBBLICA E 
DELLA FORZA ARMATA PER FARE ESPELLERE OD ARRESTARE COLORO CHE 
DISTURBINO IL REGOLARE PROCEDIMENTO DELLE OPERAZIONI ELETTORALI O 
COMMETTANO REATO. 

  LA FORZA NON PUÒ, SENZA LA RICHIESTA DEL PRESIDENTE ENTRARE NELLA 
SALA DELL'ELEZIONE. 



  PERÒ, IN CASO DI TUMULTI O DISORDINI NEL LOCALE IN CUI SI VOTA O NELLE 
IMMEDIATE ADIACENZE, GLI UFFICIALI DI POLIZIA GIUDIZIARIA POSSONO, ANCHE 
SENZA RICHIESTA DEL PRESIDENTE, ENTRARE NELLA SALA DELL'ELEZIONE E 
FARSI ASSISTERE DALLA FORZA. 

  HANNO PURE ACCESSO NELLA SALA GLI UFFICIALI GIUDIZIARI PER NOTIFICARE 
AL PRESIDENTE PROTESTE O RECLAMI RELATIVI ALLE OPERAZIONI DELLA 
SEZIONE. 

  IL PRESIDENTE PUÒ, DI SUA INIZIATIVA, E DEVE, QUALORA TRE SCRUTATORI NE 
FACCIANO RICHIESTA, DISPORRE CHE LA FORZA ENTRI E RESTI NELLA SALA 
DELLA ELEZIONE, ANCHE PRIMA CHE COMINCINO LE OPERAZIONI ELETTORALI. 

  LE AUTORITÀ CIVILI E I COMANDANTI MILITARI SONO TENUTI AD OTTEMPERARE 
ALLE RICHIESTE DEL PRESIDENTE, ANCHE PER ASSICURARE PREVENTIVAMENTE IL 
LIBERO ACCESSO DEGLI ELETTORI AL LOCALE, IN CUI È SITA LA SEZIONE ED 
IMPEDIRE GLI ASSEMBRAMENTI ANCHE NELLE STRADE ADIACENTI. 

  QUANDO ABBIA GIUSTIFICATO TIMORE CHE ALTRIMENTI POSSA ESSERE 
TURBATO IL REGOLARE PROCEDIMENTO DELLE OPERAZIONI ELETTORALI, IL 
PRESIDENTE, UDITI GLI SCRUTATORI, PUÒ, CON ORDINANZA MOTIVATA, DISPORRE 
CHE GLI ELETTORI, I QUALI ABBIANO VOTATO, ESCANO DALLA SALA E NON VI 
RIENTRINO SE NON DOPO LA CHIUSURA DELLA VOTAZIONE. PUÒ DISPORRE 
ALTRESÌ CHE GLI ELETTORI, I QUALI INDUGIANO ARTIFICIOSAMENTE NELLA 
ESPRESSIONE DEL VOTO E NON RISPONDONO ALL'INVITO DI RESTITUIRE LE 
SCHEDE, SIANO ALLONTANATI DALLE CABINE, PREVIA RESTITUZIONE DELLE 
SCHEDE, E SIANO RIAMMESSI A VOTARE SOLTANTO DOPO CHE ABBIANO VOTATO 
GLI ALTRI ELETTORI PRESENTI, FERMA RESTANDO LA DISPOSIZIONE DEGLI 
ARTICOLI 51 E 52 RIGUARDO AL TERMINE ULTIMO DELLA VOTAZIONE. 

  DI CIÒ SARÀ DATO ATTO NEL PROCESSO VERBALE. 

ART. 47. 

  (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 41, 1/A, 2/A, 3/A E 4/A COMMA E LEGGE 23 MARZO 
1956, N. 136, ART. 25, COMMA DA 1/A A 9/A) 

  ALLE ORE 16 DEL GIORNO CHE PRECEDE LE ELEZIONI, IL PRESIDENTE 
COSTITUISCE L'UFFICIO CHIAMANDO A FARNE PARTE GLI SCRUTATORI E IL 
SEGRETARIO. NEI COMUNI CON POPOLAZIONE SUPERIORE A 10.000 ABITANTI, IL 
PRESIDENTE INVITA, INOLTRE, I RAPPRESENTANTI DELLE LISTE DEI CANDIDATI AD 
ASSISTERE ALLE OPERAZIONI. 

  QUANDO TUTTI OD ALCUNI DEGLI SCRUTATORI NON SIANO PRESENTI O NE SIA 
MANCATA LA DESIGNAZIONE, IL PRESIDENTE CHIAMA IN SOSTITUZIONE 
ALTERNATIVAMENTE L'ANZIANO E IL PIÙ GIOVANE TRA GLI ELETTORI PRESENTI, 
PURCHÈ ABBIANO CONSEGUITO ALMENO LA PROMOZIONE ALLA QUARTA CLASSE 
ELEMENTARE O DIMOSTRINO, COMUNQUE, DI SAPERE LEGGERE E SCRIVERE. 

  QUINDI IL PRESIDENTE, DOPO AVER EFFETTUATO SULLA LISTA SEZIONALE LE 
EVENTUALI ANNOTAZIONI PREVISTE DALLA LETTERA A) DELL'ART. 42, ESTRAE A 
SORTE IL NUMERO PROGRESSIVO DI OGNI GRUPPO DI 100 SCHEDE, LE QUALI 
DEVONO ESSERE AUTENTICATE DAGLI SCRUTATORI DESIGNATI DAL PRESIDENTE. 



  IL PRESIDENTE APRE IL PACCO DELLE SCHEDE E NE DISTRIBUISCE AGLI 
SCRUTATORI UN NUMERO CORRISPONDENTE A QUELLO DEGLI ELETTORI ISCRITTI 
NELLA SEZIONE. 

  LO SCRUTATORE SCRIVE IL NUMERO PROGRESSIVO SULLA APPENDICE DI 
CIASCUNA SCHEDA ED APPONE LA SUA FIRMA A TERGO DELLA SCHEDA STESSA. 

  NEL VERBALE SI FA MENZIONE DELLA SERIE DI SCHEDE FIRMATE DA CIASCUNO 
SCRUTATORE. 

  IL PRESIDENTE DEPONE LE SCHEDE NELLA PRIMA URNA O IN APPOSITA CASSETTA 
SE UNITAMENTE ALLA ELEZIONE DEL CONSIGLIO COMUNALE SI SVOLGE ANCHE 
QUELLA DEL CONSIGLIO PROVINCIALE, E, SOTTO LA SUA PERSONALE 
RESPONSABILITÀ, PROVVEDE ALLA CUSTODIA DELLE SCHEDE RIMASTE NEL 
PACCO. 

  DURANTE LE OPERAZIONI DI CUI AL PRESENTE ARTICOLO, NESSUNO PUÒ 
ALLONTANARSI DALLA SALA. 

  IL PRESIDENTE RIMANDA, QUINDI, LE ULTERIORI OPERAZIONI ALLE ORE SEI DEL 
GIORNO SEGUENTE, AFFIDANDO LA CUSTODIA DELLE URNE, DELLA EVENTUALE 
CASSETTA CONTENENTE LE SCHEDE NUMERATE E FIRMATE E DEI DOCUMENTI 
ALLA FORZA PUBBLICA. 

ART. 48. 

  (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 41, COMMA 5/A E SEGUENTI, LEGGE 18 MAGGIO 
1951, N. 329, E LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 25, COMMA 10/A, 11/A E 12/A) 

  ALLE ORE SEI DEL GIORNO FISSATO PER LA VOTAZIONE, IL PRESIDENTE 
RIPRENDE LE OPERAZIONI ELETTORALI, E, PREVIA CONSTATAZIONE 
DELL'INTEGRITÀ DEL SIGILLO CHE CHIUDE IL PLICO CONTENENTE IL BOLLO 
DELLA SEZIONE APRE IL PLICO STESSO E, NEL VERBALE, FA ATTESTAZIONE NEL 
NUMERO INDICATO NEL BOLLO. 

  IMPRIME, QUINDI, IL BOLLO A TERGO DI CIASCUNA SCHEDA, RIPONENDOLE 
TUTTE NELLA PRIMA URNA O NELL'APPOSITA CASSETTA. 

  TALI OPERAZIONI DEVONO ESSERE COMPLETATE NON OLTRE LE ORE 8. 

  IL PRESIDENTE DELL'UFFICIO DICHIARA POI APERTA LA VOTAZIONE ALLA QUALE 
GLI ELETTORI SONO AMMESSI NELL'ORDINE DI PRESENTAZIONE, 
INDIPENDENTEMENTE DALL'ORDINE DI ISCRIZIONE NELLA LISTA. 

  È TUTTAVIA IN FACOLTÀ DEL PRESIDENTE DI FAR PROCEDERE ALL'APPELLO DA 
PARTE DI UNO SCRUTATORE, QUALORA SI VERIFICHI ECCESSIVO AFFOLLAMENTO 
NELLA SALA. 

  SONO AMMESSI A VOTARE GLI ELETTORI CHE ESIBISCONO UNO DEI SEGUENTI 
DOCUMENTI:  

a)  CARTA D'IDENTITÀ O ALTRO DOCUMENTO DI IDENTIFICAZIONE MUNITO DI 
FOTOGRAFIA RILASCIATO DALLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE, PURCHÈ LA LORO 



VALIDITÀ NON SIA SCADUTA OLTRE TRE ANNI PRIMA DEL GIORNO DELLA 
ELEZIONE;  
b)  TESSERA DI RICONOSCIMENTO RILASCIATA DALL'UNIONE NAZIONALE 
UFFICIALI IN CONGEDO D'ITALIA, PURCHÈ MUNITA DI FOTOGRAFIA E 
CONVALIDATA DA UN COMANDO MILITARE;  
c)  TESSERA DI RICONOSCIMENTO RILASCIATA DA UN ORDINE PROFESSIONALE, 
PURCHÈ MUNITA DI FOTOGRAFIA.  

  IN TAL CASO, NELL'APPOSITA COLONNA DI IDENTIFICAZIONE SULLA LISTA 
AUTENTICATA DALLA COMMISSIONE ELETTORALE MANDAMENTALE, SARANNO 
INDICATI GLI ESTREMI DEL DOCUMENTO. 

  IN MANCANZA DI IDONEO DOCUMENTO DI IDENTIFICAZIONE, UNO DEI MEMBRI 
DELL'UFFICIO CHE CONOSCA PERSONALMENTE L'ELETTORE, NE ATTESTA 
L'IDENTITÀ APPONENDO LA PROPRIA FIRMA NELLA SUDDETTA COLONNA DI 
IDENTIFICAZIONE. 

  SE NESSUNO DEI MEMBRI DELL'UFFICIO PUÒ ACCERTARE, SOTTO LA SUA 
RESPONSABILITÀ LA IDENTITÀ DELL'ELETTORE, QUESTI PUÒ PRESENTARE UN 
ALTRO ELETTORE DEL COMUNE, NOTO ALL'UFFICIO, CHE ATTESTI LA SUA 
IDENTITÀ. IL PRESIDENTE AVVERTE QUEST'ULTIMO ELETTORE, CHE SE AFFERMA 
IL FALSO, SARÀ PUNITO CON LE PENE STABILITE DALL'ART. 95. 

  L'ELETTORE, CHE ATTESTA DELLA IDENTITÀ, DEVE METTERE LA SUA FIRMA 
NELL'APPOSITA COLONNA DELLA LISTA DI CUI SOPRA. 

  IN CASO DI DISSENSO SULL'ACCERTAMENTO DELL'IDENTITÀ DEGLI ELETTORI, 
DECIDE IL PRESIDENTE A NORMA DELL'ART. 54. 

ART. 49. 

  (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 42 E LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 26) 

  RICONOSCIUTA L'IDENTITÀ PERSONALE DELL'ELETTORE IL PRESIDENTE STACCA 
IL TAGLIANDO DEL CERTIFICATO ELETTORALE COMPROVANTE L'ESERCIZIO DEL 
DIRITTO DI VOTO, DA CONSERVARSI IN APPOSITO PLICO, ESTRAE DALLA PRIMA 
URNA O DALLA CASSETTA UNA SCHEDA E LA CONSEGNA ALL'ELETTORE INSIEME 
CON LA MATITA COPIATIVA, LEGGENDO AD ALTA VOCE IL NUMERO SCRITTO 
SULL'APPENDICE, CHE UNO DEGLI SCRUTATORI O IL SEGRETARIO SEGNA SULLA 
LISTA ELETTORALE DELLA SEZIONE, NELL'APPOSITA COLONNA, ACCANTO AL 
NOME DELL'ELETTORE. QUESTI PUÒ ACCERTARSI CHE IL NUMERO SEGNATO SIA 
UGUALE A QUELLO DELLA SCHEDA. 

  L'ELETTORE SI RECA NELLA CABINA PER COMPILARE E PIEGARE LA SCHEDA E 
DOPO LA RESTITUISCE AL PRESIDENTE, GIÀ PIEGATA (E ANCHE CHIUSA NEI 
COMUNI NON OLTRE 10.000 ABITANTI). IL PRESIDENTE NE VERIFICA L'AUTENTICITÀ 
ESAMINANDO LA FIRMA E IL BOLLO E CONFRONTANDO IL NUMERO SCRITTO 
SULL'APPENDICE CON QUELLO SCRITTO SULLA LISTA, DISTACCA L'APPENDICE 
SEGUENDO LA LINEA TRATTEGGIATA E PONE LA SCHEDA STESSA NELL'URNA. 

  UNO DEI MEMBRI DELL'UFFICIO ATTESTA CHE L'ELETTORE HA VOTATO 
APPONENDO LA PROPRIA FIRMA ACCANTO AL NOME DI LUI, NELL'APPOSITA 
COLONNA DELLA LISTA. 



  CON LA SCHEDA, L'ELETTORE DEVE RESTITUIRE ANCHE LA MATITA. 

  LE SCHEDE MANCANTI DELL'APPENDICE O PRIVE DI NUMERO, DI BOLLO O DELLA 
FIRMA DELLO SCRUTATORE NON SONO POSTE NELL'URNA E GLI ELETTORI CHE LE 
HANNO PRESENTATE NON POSSONO PIÙ VOTARE. TALI SCHEDE SONO VIDIMATE 
IMMEDIATAMENTE DAL PRESIDENTE DA ALMENO DUE SCRUTATORI ED ALLEGATE 
AL VERBALE, IL QUALE FA ANCHE MENZIONE SPECIALE DEGLI ELETTORI CHE, 
DOPO RICEVUTA LA SCHEDA, NON L'ABBIANO RICONSEGNATA. 

ART. 50. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 43)  

  SE L'ESPRESSIONE DEL VOTO NON È COMPIUTA NELLA CABINA, IL PRESIDENTE 
DELL'UFFICIO DEVE RIFIUTARE LA SCHEDA PRESENTATAGLI E SE L'ELETTORE 
INVITATO, NON SI RECA NELLA CABINA, LO ESCLUDE DAL VOTO, PRENDENDONE 
NOTA NEL VERBALE. 

ART. 51. 

  (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 44, E LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 27, 
COMMA 1/A, 2/A, 3/A, 4/A E 5/A) 

  LA VOTAZIONE DEVE PROSEGUIRE FINO ALLE ORE 22. 

  A TALE ORA IL PRESIDENTE, AMMESSI A VOTARE GLI ELETTORI CHE ANCORA SI 
TROVANO NEI LOCALI DEL SEGGIO: 

  1) PROVVEDE ALLA CHIUSURA DELL'URNA CONTENENTE LE SCHEDE VOTATE E DI 
QUELLA CONTENENTE LE SCHEDE AUTENTICATE DA CONSEGNARE AGLI 
ELETTORI; 

  2) PROCEDE ALLA FORMAZIONE DI UN PLICO NEL QUALE VANNO RIPOSTI GLI 
ATTI RELATIVI ALLE OPERAZIONI GIÀ COMPIUTE ED A QUELLE DA COMPIERE NEL 
GIORNO SUCCESSIVO; 

  3) CURA CHE ALLE URNE ED AL PLICO VENGANO POSTE LE INDICAZIONI DELLA 
SEZIONE, IL BOLLO DELL'UFFICIO NONCHÉ LA PROPRIA FIRMA E QUELLA DI 
ALMENO DUE SCRUTATORI E DI QUALSIASI ALTRO ELETTORE CHE VOGLIA 
SOTTOSCRIVERE. NEI COMUNI CON POPOLAZIONE SUPERIORE AI 10.000 ABITANTI 
POSSONO APPORRE LA PROPRIA FIRMA ANCHE I RAPPRESENTANTI DELLE LISTE 
DEI CANDIDATI; 

  4) RINVIA LA VOTAZIONE ALLE ORE 7 DEL MATTINO SUCCESSIVO E PROVVEDE 
ALLA CUSTODIA DELLA SALA IN MANIERA CHE NESSUNO POSSA ENTRARVI. NEI 
COMUNI CON POPOLAZIONE SUPERIORE AI 10.000 ABITANTI È CONSENTITO AI 
RAPPRESENTATI DI LISTA DI TRATTENERSI ALL'ESTERNO DELLA SALA DURANTE IL 
TEMPO IN CUI QUESTA RIMANE CHIUSA. 

  LE OPERAZIONI PREVISTE NEL COMMA PRECEDENTE DEVONO ESSERE ESEGUITE 
NELL'ORDINE INDICATO: DEL COMPIMENTO E DEL RISULTATO DI CIASCUNA DI 
ESSE DEVE FARSI MENZIONE NEL VERBALE, NEL QUALE SI PRENDERÀ ANCHE 
NOTA DI TUTTI I RECLAMI PRESENTATI, DELLE PROTESTE E DELLE DECISIONI 
PRESE. 



  LA MANCANZA DI SUGGELLAZIONE DELLE URNE, O DELLA FIRMA DEL 
PRESIDENTE E DI ALMENO DUE SCRUTATORI SULLA CARTA CHE CHIUDE LE URNE 
STESSE O LA MANCANZA DI FORMAZIONE DEL PLICO DI CUI AL N. 2 DEL SECONDO 
COMMA DEL PRESENTE ARTICOLO PRODUCONO LA NULLITÀ DELLE OPERAZIONI 
ELETTORALI. 

  DOPO LA FIRMA DEL VERBALE L'ADUNANZA È SCIOLTA IMMEDIATAMENTE. 

ART. 52. (LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 27, COMMA 6/A E 7/A)  

  ALLE ORE 7 DEL GIORNO SUCCESSIVO IL PRESIDENTE, RICOSTITUITO L'UFFICIO E 
CONSTATATA L'INTEGRITÀ DEI MEZZI PRECAUZIONALI APPOSTI AGLI ACCESSI 
DELLA SALA E DEI SIGILLI DELLE URNE E DEI PLICI, DICHIARA RIAPERTA LA 
VOTAZIONE. 

  LA VOTAZIONE DEVE PROSEGUIRE FINO ALLE ORE 14; GLI ELETTORI CHE A TALE 
ORA SI TROVANO ANCORA NEI LOCALI DEL SEGGIO SONO AMMESSI A VOTARE. 

ART. 53. 

  (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 45, E LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 28) 

  DECORSA L'ORA PREVISTA DALL'ARTICOLO PRECEDENTE COME TERMINE PER LA 
VOTAZIONE E SGOMBRATO IL TAVOLO DELLE CARTE E DEGLI OGGETTI NON 
NECESSARI PER LO SCRUTINIO, IL PRESIDENTE: 

  1) DICHIARA CHIUSA LA VOTAZIONE; 

  2) ACCERTA IL NUMERO DEI VOTANTI RISULTANTI DALLA LISTA AUTENTICATA 
DALLA COMMISSIONE ELETTORALE MANDAMENTALE NONCHÉ DA QUELLE DI CUI 
AGLI ARTICOLI 43 E 44 E DAI TAGLIANDI DEI CERTIFICATI ELETTORALI. 

  LE LISTE, PRIMA CHE SI INIZI LO SFOGLIO DEI VOTI, DEVONO ESSERE, A PENA DI 
NULLITÀ DELLA VOTAZIONE, VIDIMATE IN CIASCUN FOGLIO DAL PRESIDENTE E 
DA DUE SCRUTATORI E CHIUSE IN PIEGO SIGILLATO, INSIEME CON IL PLICO DEI 
TAGLIANDI DEI CERTIFICATI ELETTORALI CON FACOLTÀ A QUALUNQUE 
ELETTORE PRESENTE DI APPORRE LA PROPRIA FIRMA SULLA BUSTA. IL PIEGO 
VIENE IMMEDIATAMENTE RIMESSO AL PRETORE DEL MANDAMENTO CHE NE 
RILASCIA RICEVUTA; 

  3) ESTRAE E CONTA LE SCHEDE RIMASTE NELLA PRIMA URNA O NELL'APPOSITA 
CASSETTA E RISCONTRA SE, CALCOLATI COME VOTANTI GLI ELETTORI CHE DOPO 
AVER RICEVUTO LA SCHEDA NON L'ABBIANO RIPORTATA O NE ABBIANO 
CONSEGNATA UNA SENZA APPENDICE O SENZA IL NUMERO O IL BOLLO O LA 
FIRMA DELLO SCRUTATORE, CORRISPONDANO AL NUMERO DEGLI ELETTORI 
ISCRITTI CHE NON HANNO VOTATO. TALI SCHEDE, NONCHÉ QUELLE RIMASTE NEL 
PACCO CONSEGNATO AL PRESIDENTE DAL SINDACO, VENGANO, CON LE STESSE 
NORME INDICATE AL N. 2, RIMESSE AL PRETORE DEL MANDAMENTO. 

  QUESTE OPERAZIONI DEVONO ESSERE SEGUITE NELL'ORDINE INDICATO: DEL 
COMPIMENTO E DEL RISULTATO DI CIASCUNA DI ESSE DEVE FARSI MENZIONE DEL 
PROCESSO VERBALE, NEL QUALE SI PRENDERÀ ANCHE NOTA DI TUTTI I RECLAMI 
PRESENTATI, DELLE PROTESTE FATTE E DELLE DECISIONI PRESE. 



ART. 54. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 46)  

  IL PRESIDENTE, UDITO IL PARERE DEGLI SCRUTATORI, PRONUNZIA IN VIA 
PROVVISORIA SOPRA TUTTE LE DIFFICOLTÀ E GLI INCIDENTI CHE SI SOLLEVINO 
INTORNO ALLE OPERAZIONI DELLA SEZIONE E SULLA NULLITÀ DEI VOTI. 

  NEL VERBALE DEVE FARSI MENZIONE DI TUTTI I RECLAMI AVANZATI, ANCHE 
VERBALMENTE, DEI VOTI CONTESTATI, SIANO STATI O NON ATTRIBUITI, E DELLE 
DECISIONI ADOTTATE DAL PRESIDENTE. 

  LE SCHEDE NULLE, QUELLE DALLE QUALI NON RISULTI ALCUNA 
MANIFESTAZIONE DI VOTO, LE CONTESTATE PER QUALSIASI MOTIVO ED I 
RECLAMI SCRITTI DEVONO ESSERE VIDIMATI DA ALMENO DUE COMPONENTI 
DELL'UFFICIO ED ALLEGATI AL VERBALE. 

  TUTTE LE ALTRE SCHEDE DEVONO ESSERE NUMERATE E CHIUSE IN UNA BUSTA 
SUGGELLATA, DA UNIRSI AL VERBALE, FIRMATA DAL PRESIDENTE E DAL 
SEGRETARIO. 

SEZIONE II. - DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER LA VOTAZIONE NEI 
COMUNI CON POPOLAZIONE SINO A 10.000 ABITANTI. 

ART. 55. 

  (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 47, E LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 30) 

  CIASCUN ELETTORE HA DIRITTO DI VOTARE PER TANTI CANDIDATI, IN 
QUALUNQUE LISTA SIANO COMPRESI, QUANTI SONO I CONSIGLIERI DA ELEGGERE, 
QUANDO IL LORO NUMERO È INFERIORE A CINQUE; NEGLI ALTRI CASI, PUÒ 
VOTARE SOLAMENTE PER UN NUMERO DI CANDIDATI EGUALE AI QUATTRO QUINTI 
DEI CONSIGLIERI DA ELEGGERE AUMENTATO ALLA UNITÀ SUPERIORE QUALORA 
DETTO NUMERO CONTENESSE UNA PARTE FRAZIONARIA ECCEDENTE I 
CINQUANTA CENTESIMI. 

  IL VOTO SI ESPRIME TRACCIANDO SULLA SCHEDA CON LA MATITA COPIATIVA UN 
SEGNO NELLE APPOSITE CASELLE A FIANCO DEI NOMI PRESCELTI. 

  LE SCHEDE SONO VALIDE ANCHE QUANDO NON SIANO STATI CONTRASSEGNATI 
TANTI NOMI DI CANDIDATI QUANTI SONO I CONSIGLIERI PER I QUALI L'ELETTORE 
HA DIRITTO DI VOTARE; SONO VALIDE, ALTRESÌ, QUANDO IL SEGNO DEL VOTO SIA 
APPOSTO SUL CONTRASSEGNO DI LISTA O SULLA CASELLA A FIANCO DEL 
MEDESIMO; IN TAL CASO IL VOTO S'INTENDE DATO A TUTTI I CANDIDATI DELLA 
LISTA. 

  L'ELETTORE CHE HA APPOSTO IL SEGNO DEL VOTO SUL CONTRASSEGNO DI UNA 
LISTA, PUÒ CANCELLARE UNO O PIÙ NOMI NELLA LISTA PRESCELTA E SEGNARE 
CANDIDATI DI ALTRE LISTE FINO ALLA CONCORRENZA DEL NUMERO DI 
CONSIGLIERI PER IL QUALE HA DIRITTO DI VOTARE. 

SEZIONE III. - DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER LA VOTAZIONE 
NEI COMUN I CON POPOLAZIONE SUPERIORE A 10.000 ABITANTI. 

ART. 56. 



  (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 48, COMMA 1/A, E LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, 
ART. 31, COMMA 1/A) 

  IL VOTO DI LISTA SI ESPRIME TRACCIANDO SULLA SCHEDA, CON LA MATITA 
COPIATIVA, UN SEGNO SUL CONTRASSEGNO CORRISPONDENTE ALLA LISTA 
PRESCELTA O NEL RETTANGOLO CHE LO CONTIENE. 

ART. 57. 

  (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 48, COMMA 2/A, 3/A, 4/A, 5/A, 8/A, 9/A, 10/A, 11/A E 
12/A, E LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 31, COMMA 2/A, 3/A, 4/A, 5/A, 6/A, 7/A, 8/A, 
9/A, 10/A E 11/A) 

  L'ELETTORE PUÒ MANIFESTARE LA PREFERENZA ESCLUSIVAMENTE PER 
CANDIDATI DELLA LISTA DA LUI VOTATA. 

  OGNI ELETTORE PUÒ ESPRIMERE PREFERENZE PER UN NUMERO DI CANDIDATI 
NON SUPERIORE A 4 PER I COMUNI IN CUI IL NUMERO DEI CONSIGLIERI DA 
ELEGGERE È FINO A 60, NON SUPERIORE A 5 PER I COMUNI IN CUI IL NUMERO DEI 
CONSIGLIERI DA ELEGGERE È DI 80. 

  IL VOTO DI PREFERENZA SI ESPRIME SCRIVENDO CON LA MATITA COPIATIVA, 
NELLE APPOSITE RIGHE TRACCIATE A FIANCO DEL CONTRASSEGNO DELLA LISTA 
VOTATA, IL NOME E COGNOME O IL SOLO COGNOME DEI CANDIDATI PREFERITI, 
COMPRESI NELLA LISTA MEDESIMA. IN CASO DI IDENTITÀ DI COGNOME TRA 
CANDIDATI, DEVE SCRIVERSI SEMPRE IL NOME E IL COGNOME E, SE OCCORRE, IL 
NUMERO D'ORDINE CON IL QUALE IL CANDIDATO PREFERITO È CONTRASSEGNATO 
NELLA LISTA. 

  QUALORA IL CANDIDATO ABBIA DUE COGNOMI L'ELETTORE, NEL DARE LA 
PREFERENZA, PUÒ SCRIVERNE UNO SOLO. LA INDICAZIONE DEVE CONTENERE 
ENTRAMBI I COGNOMI, QUANDO VI SIA POSSIBILITÀ DI CONFUSIONE FRA PIÙ 
CANDIDATI. 

  SONO, COMUNQUE, EFFICACI LE PREFERENZE ESPRESSE NOMINATIVAMENTE IN 
UNO SPAZIO DIVERSO DA QUELLO POSTO A FIANCO DEL CONTRASSEGNO VOTATO, 
CHE SI RIFERISCANO A CANDIDATI DELLA LISTA VOTATA. 

  SONO NULLE LE PREFERENZE NELLE QUALI IL CANDIDATO NON SIA DESIGNATO 
CON LA CHIAREZZA NECESSARIA A DISTINGUERLO DA OGNI ALTRO CANDIDATO 
DELLA STESSA LISTA. 

  SONO INEFFICACI LE PREFERENZE PER CANDIDATI COMPRESI IN UNA LISTA 
DIVERSA DA QUELLA VOTATA. 

  SE L'ELETTORE NON HA INDICATO ALCUN CONTRASSEGNO DI LISTA, MA HA 
SCRITTO UNA O PIÙ PREFERENZE PER CANDIDATI COMPRESI TUTTI NELLA 
MEDESIMA LISTA, SI INTENDE CHE ABBIA VOTATO LA LISTA ALLA QUALE 
APPARTENGONO I PREFERITI. 

  SE L'ELETTORE HA SEGNATO PIÙ DI UN CONTRASSEGNO DI LISTA, MA HA SCRITTO 
UNA O PIÙ PREFERENZE PER CANDIDATI APPARTENENTI AD UNA SOLTANTO DI 
TALI LISTE, IL VOTO È ATTRIBUITO ALLA LISTA CUI APPARTENGONO I CANDIDATI 
INDICATI. 



  LE PREFERENZE ESPRESSE IN ECCEDENZA AL NUMERO STABILITO PER IL COMUNE 
SONO NULLE. 

ART. 58. 

  (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 48, COMMA 6/A, 7/A E 13/A, E LEGGE 23 MARZO 
1956, N. 136, ART. 31, COMMA 12/A, 13/A E 14/A) 

  L'INDICAZIONE DELLE PREFERENZE PUÒ ESSERE FATTA SCRIVENDO, INVECE DEI 
COGNOMI, I NUMERI CON I QUALI SONO CONTRASSEGNATI NELLA LISTA I 
CANDIDATI PREFERITI. TALI PREFERENZE SONO EFFICACI, PURCHÈ COMPRESE 
NELLO SPAZIO A FIANCO DEL CONTRASSEGNO VOTATO. 

  SE L'ELETTORE NON HA INDICATO ALCUN CONTRASSEGNO DI LISTA, MA HA 
ESPRESSO LE PREFERENZE MEDIANTE NUMERI NELLO SPAZIO POSTO A FIANCO DI 
UN CONTRASSEGNO, SI INTENDE CHE ABBIA VOTATO LA LISTA ALLA QUALE 
APPARTIENE IL CONTRASSEGNO MEDESIMO. 

  LE PREFERENZE ESPRESSE IN NUMERI SULLA STESSA RIGA SONO NULLE, SE NE 
DERIVI INCERTEZZA: TUTTAVIA SONO VALIDE AGLI EFFETTI DELLA 
ATTRIBUZIONE DEL VOTO DI LISTA, A NORMA DEL COMMA PRECEDENTE. 

CAPO VI DELLO SCRUTINIO E DELLA PROCLAMAZIONE. 

SEZIONE I. - DISPOSIZIONI GENERALI. 

ART. 59. (LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 29)  

  APPENA COMPIUTE LE OPERAZIONI PREVISTE DALL'ARTICOLO 53, IL PRESIDENTE 
DÀ INIZIO ALLE OPERAZIONI DI SCRUTINIO. 

  TALI OPERAZIONI DEVONO SVOLGERSI SENZA INTERRUZIONE ED ESSERE 
ULTIMATE ENTRO LE ORE 14 DEL MARTEDÌ. 

ART. 60. 

  (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 50, E LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 33) 

  OVE SIA STATA AMMESSA E VOTATA UNA SOLA LISTA, NEI COMUNI CON 
POPOLAZIONE SINO A 10.000 ABITANTI, SI INTENDONO ELETTI I CANDIDATI CHE 
ABBIANO RIPORTATO UN NUMERO DI VOTI VALIDI NON INFERIORE AL 20 PER 
CENTO DEI VOTANTI, PURCHÈ IL NUMERO DEI VOTANTI NON SIA STATO INFERIORE 
AL 50 PER CENTO DEGLI ELETTORI ISCRITTI NELLE LISTE ELETTORALI DEL 
COMUNE; NEI COMUNI CON POPOLAZIONE SUPERIORE AI 10.000 ABITANTI SI 
INTENDONO ELETTI I CANDIDATI COMPRESI NELLA LISTA PURCHÈ ESSA ABBIA 
RIPORTATO UN NUMERO DI VOTI VALIDI NON INFERIORE AL 50 PER CENTO DEI 
VOTANTI ED IL NUMERO DEI VOTANTI NON SIA STATO INFERIORE AL 50 PER CENTO 
DEGLI ELETTORI ISCRITTI NELLE LISTE ELETTORALI DEL COMUNE. 

  QUALORA IL NUMERO DEI VOTANTI NON ABBIA RAGGIUNTO LA PERCENTUALE DI 
CUI AL COMMA PRECEDENTE, LA ELEZIONE È NULLA; 



  È PARIMENTI NULLA LA ELEZIONE NEI COMUNI CON POPOLAZIONE SINO A 10.000 
ABITANTI, QUALORA NON SIA RISULTATA ELETTA PIÙ DELLA METÀ DEI 
CONSIGLIERI ASSEGNATI. 

ART. 61. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 51)  

  IL SINDACO PUBBLICA, ENTRO TRE GIORNI DALLA CHIUSURA DELLE OPERAZIONI 
DI SCRUTINIO, I RISULTATI DELLE ELEZIONI E LI NOTIFICA AGLI ELETTI. 

ART. 62. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 52)  

  IL PRETORE INVITA GLI SCRUTATORI AD ASSISTERE, OVE CREDANO, ENTRO IL 
TERMINE DI GIORNI TRE DALLA DATA DI RICEZIONE DEL PIEGO CONTENENTE LA 
LISTA DELLA VOTAZIONE, ALL'APERTURA DEL PIEGO MEDESIMO. TALE LISTA 
RIMANE DEPOSITATA PER 15 GIORNI NELLA CANCELLERIA DELLA PRETURA ED 
OGNI ELETTORE HA DIRITTO DI PRENDERNE CONOSCENZA. 

SEZIONE II. - DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER LO SCRUTINIO E 
LA PROCL AMAZIONE NEI COMUNI CON POPOLAZIONE SINO A 

10.000 ABITANTI. 

ART. 63. 

  (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 53, E LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 34) 

  PER LO SPOGLIO DEI VOTI, UNO DEGLI SCRUTATORI DESIGNATO DALLA SORTE 
ESTRAE SUCCESSIVAMENTE DALL'URNA LE SCHEDE, LE SPIEGA E LE CONSEGNA 
AL PRESIDENTE, IL QUALE NE DÀ LETTURA AD ALTA VOCE E LE PASSA AD UN 
ALTRO SCRUTATORE. 

  GLI ALTRI SCRUTATORI E IL SEGRETARIO NOTANO SEPARATAMENTE ED UNO DI 
LORO RENDE CONTEMPORANEAMENTE PUBBLICO IL NUMERO DEI VOTI CHE 
CIASCUN CANDIDATO VA RIPORTANDO DURANTE LO SPOGLIO DELLE SCHEDE. 

  ELEVANDOSI QUALSIASI CONTESTAZIONE INTORNO AD UNA SCHEDA, QUESTA 
DEV'ESSERE IMMEDIATAMENTE VIDIMATA, À TERMINI DELL'ART. 54. 

  IL PRESIDENTE CONTA, DOPO LO SPOGLIO, IL NUMERO DELLE SCHEDE E 
RISCONTRA SE CORRISPONDE AL NUMERO DEI VOTANTI. 

  TUTTE QUESTE OPERAZIONI DEVONO COMPIERSI SENZA INTERRUZIONE 
NELL'ORDINE INDICATO. 

  DEL COMPIMENTO E DEL RISULTATO DI CIASCUNA DI ESSE DEVE FARSI 
CONSTARE DAL PROCESSO VERBALE. 

ART. 64. 

  (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 55, E LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 36) 

  LA VALIDITÀ DEI VOTI CONTENUTI NELLA SCHEDA DEVE ESSERE AMMESSA OGNI 
QUALVOLTA SE NE POSSA DESUMERE LA VOLONTÀ EFFETTIVA DELL'ELETTORE, 
SALVO IL DISPOSTO DEI COMMI SEGUENTI. 



  SONO NULLI I VOTI CONTENUTI IN SCHEDE: 

  1) CHE NON SONO QUELLE DI CUI AGLI ALLEGATI A) E B) O NON PORTANO LA 
FIRMA O IL BOLLO RICHIESTI RISPETTIVAMENTE DAGLI ARTICOLI 47 E 48; 

  2) CHE PRESENTANO SCRITTURE O SEGNI TALI DA FAR RITENERE, IN MODO 
INOPPUGNABILE, CHE L'ELETTORE ABBIA VOLUTO FAR RICONOSCERE IL PROPRIO 
VOTO; 

  3) NELLE QUALI L'ELETTORE HA ESPRESSO VOTI PER UN NUMERO DI CANDIDATI 
SUPERIORE A QUELLO PER CUI HA DIRITTO DI VOTARE, A MENO CHE IL VOTO SIA 
STATO ESPRESSO SUL CONTRASSEGNO DI UNA LISTA E SIANO STATI SEGNATI 
NOMI DI CANDIDATI DI ALTRE LISTE. IN TALE IPOTESI, SONO VALIDI SOLTANTO I 
VOTI PER I CANDIDATI DELLA LISTA ALLA QUALE SI RIFERISCE IL CONTRASSEGNO 
VOTATO. 

  I SEGNI DI VOTO POSTI ACCANTO A NOMI DI CANDIDATI COMPRESI IN UNA LISTA 
VOTATA SUL CONTRASSEGNO SI CONSIDERANO COME NON APPOSTI. 

ART. 65. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 56)  

  S'INTENDONO ELETTI I CANDIDATI CHE HANNO RIPORTATO IL MAGGIOR NUMERO 
DI VOTI, ED A PARITÀ DI VOTI IL MAGGIORE DI ETÀ FRA GLI ELETTI OTTIENE LA 
PREFERENZA. 

ART. 66. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 57)  

  COMPIUTO LO SCRUTINIO, IL PRESIDENTE INTERPELLA GLI ELETTORI PRESENTI 
CIRCA IL POSSESSO DEI REQUISITI DI ELEGGIBILITÀ DA PARTE DEI CANDIDATI CHE 
HANNO RIPORTATO IL MAGGIOR NUMERO DEI VOTI, FACENDO CONSTARE DAL 
VERBALE I MOTIVI DI INELEGGIBILITÀ, DENUNZIATI CONTRO ALCUNO DEI 
CANDIDATI. 

  IL PRESIDENTE, INFINE, DICHIARA IL RISULTATO DELLO SCRUTINIO, LO 
CERTIFICA NEL VERBALE E, SE IL COMUNE HA UN'UNICA SEZIONE ELETTORALE, FA 
LA PROCLAMAZIONE DEGLI ELETTI, SALVE LE DEFINITIVE DECISIONI DEL 
CONSIGLIO COMUNALE, AI TERMINI DELL'ART. 75. 

  IL VERBALE, REDATTO IN DUPLICE ESEMPLARE, DEV'ESSERE FIRMATO IN 
CIASCUN FOGLIO O SOTTOSCRITTO, SEDUTA STANTE, DA TUTTI I MEMBRI 
DELL'UFFICIO. 

  DOPO LA FIRMA DEL VERBALE, L'ADUNANZA VIENE SCIOLTA IMMEDIATAMENTE. 

  UN ESEMPLARE DEL VERBALE VIENE DEPOSITATO NELLA SEGRETERIA DEL 
COMUNE, ED OGNI ELETTORE HA DIRITTO DI PRENDERNE CONOSCENZA. 

  L'ALTRO ESEMPLARE, IMMEDIATAMENTE CHIUSO CON TUTTI GLI ALLEGATI IN UN 
PIEGO SIGILLATO COL BOLLO DELL'UFFICIO E FIRMATO DAL PRESIDENTE E DA 
ALMENO DUE SCRUTATORI, VIENE SUBITO RIMESSO AL PREFETTO, INSIEME COL 
PLICO DELLE SCHEDE DI CUI ALL'ART. 54, ULTIMO COMMA; SE IL COMUNE HA PIÙ 
DI UNA SEZIONE ELETTORALE, L'INVIO È FATTO AL PRESIDENTE DELL'UFFICIO 
DELLA PRIMA SEZIONE, CHE PROVVEDE AL SUCCESSIVO INOLTRO AL PREFETTO, 
DOPO IL COMPIMENTO DELLE OPERAZIONI PREVISTE DALL'ARTICOLO SEGUENTE. 



ART. 67. 

  (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 58, E LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 37) 

  IL PRESIDENTE DELL'UFFICIO DELLA PRIMA SEZIONE, QUANDO IL COMUNE HA PIÙ 
SEZIONI, NEL GIORNO DI MARTEDÌ SUCCESSIVO ALLA VOTAZIONE, SE POSSIBILE, O 
AL PIÙ TARDI ALLE ORE OTTO DEL MERCOLEDÌ, RIUNISCE I PRESIDENTI DELLE 
ALTRE SEZIONI O CHI NE FA LE VECI E, IN UNIONE AD ESSI, RIASSUME I RISULTATI 
DEGLI SCRUTINI DELLE VARIE SEZIONI SENZA POTERNE MODIFICARE IL 
RISULTATO, PRONUNZIA SOPRA QUALUNQUE INCIDENTE RELATIVO ALLE 
OPERAZIONI AD ESSI AFFIDATE E FA LA PROCLAMAZIONE DEGLI ELETTI, SALVE LE 
DEFINITIVE DECISIONI DEL CONSIGLIO COMUNALE AI TERMINI DELL'ART. 75. 

  IL SEGRETARIO DELLA PRIMA SEZIONE È SEGRETARIO DELL'ADUNANZA DEI 
PRESIDENTI E REDIGE IL RELATIVO VERBALE. 

  PER LA VALIDITÀ DELLE ANZIDETTE OPERAZIONI BASTA LA PRESENZA DELLA 
MAGGIORANZA DI COLORO CHE HANNO QUALITÀ PER INTERVENIRVI. 

SEZIONE III. - DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER LO SCRUTINIO E 
LA PROC LAMAZIONE NEI COMUNI CON POPOLAZIONE 

SUPERIORE AI 10.000 ABITANTI.  

ART. 68. 

  (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 59, E LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 38) 

  PER LO SPOGLIO DEI VOTI, UNO DEGLI SCRUTATORI, DESIGNATO DALLA SORTE, 
ESTRAE SUCCESSIVAMENTE DALL'URNA OGNI SCHEDA, LA SPIEGA E LA 
CONSEGNA AL PRESIDENTE IL QUALE PROCLAMA AD ALTA VOCE IL 
CONTRASSEGNO DELLA LISTA, RILEVA OGNI PREFERENZA ASSEGNATA E LA PASSA 
INFINE AD UN ALTRO SCRUTATORE, CHE LA METTE INSIEME A QUELLE GIÀ 
ESAMINATE DI EGUALE CONTRASSEGNO. 

  GLI ALTRI SCRUTATORI E IL SEGRETARIO NOTANO SEPARATAMENTE ED 
ANNUNZIANO IL NUMERO DEI VOTI RAGGIUNTI SUCCESSIVAMENTE DA CIASCUNA 
LISTA NONCHÉ DA CIASCUN CANDIDATO IN BASE AL NUMERO DELLE PREFERENZE 
RIPORTATE DA CIASCUN NOME. 

  IL NUMERO TOTALE DELLE SCHEDE DEVE CORRISPONDERE AL NUMERO DEI 
VOTANTI. 

  ELEVANDOSI CONTESTAZIONI INTORNO AD UNA SCHEDA, QUESTA DEVE ESSERE 
IMMEDIATAMENTE VIDIMATA, À TERMINI DELL'ART. 54. 

ART. 69. 

  (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 60, E LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 39) 

  LA VALIDITÀ DEI VOTI CONTENUTI NELLA SCHEDA DEVE ESSERE AMMESSA OGNI 
QUALVOLTA SE NE POSSA DESUMERE LA VOLONTÀ EFFETTIVA DELL'ELETTORE, 
SALVO IL DISPOSTO DI CUI AL COMMA SEGUENTE. 

  SONO NULLI I VOTI CONTENUTI IN SCHEDE CHE: 



  1) NON SONO QUELLE DI CUI AGLI ALLEGATI C E D O NON PORTANO LA FIRMA O 
IL BOLLO RICHIESTI RISPETTIVAMENTE DAGLI ARTICOLI 47 E 48; 

  2) PRESENTANO SCRITTURE O SEGNI TALI DA FAR RITENERE, IN MODO 
INOPPUGNABILE, CHE L'ELETTORE ABBIA VOLUTO FAR RICONOSCERE IL PROPRIO 
VOTO. 

ART. 70. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 61)  

  COMPIUTO LO SCRUTINIO, IL PRESIDENTE NE DICHIARA IL RISULTATO E LO 
CERTIFICA NEL VERBALE. 

  IL VERBALE, REDATTO IN DUPLICE ESEMPLARE, DEVE ESSERE FIRMATO IN 
CIASCUN FOGLIO, SEDUTA STANTE, DA TUTTI I MEMBRI DELL'UFFICIO. 

  UN ESEMPLARE DEL VERBALE VIENE DEPOSITATO NELLA SEGRETERIA DEL 
COMUNE ED OGNI ELETTORE HA DIRITTO DI PRENDERNE CONOSCENZA. 

  L'ALTRO ESEMPLARE, IMMEDIATAMENTE CHIUSO CON TUTTI GLI ALLEGATI IN UN 
PIEGO SIGILLATO COL BOLLO DELL'UFFICIO E FIRMATO DAL PRESIDENTE E 
ALMENO DA DUE SCRUTATORI, VIENE SUBITO RIMESSO AL PRESIDENTE 
DELL'UFFICIO CENTRALE, INSIEME COL PLICO DELLE SCHEDE DI CUI ALL'ART. 54, 
ULTIMO COMMA. 

ART. 71. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 62)  

  L'UFFICIO CENTRALE È COSTITUITO DAL PRESIDENTE DEL TRIBUNALE O, IN 
MANCANZA, DA ALTRO MAGISTRATO DELEGATO DAL PRESIDENTE DEL 
TRIBUNALE, CHE LO PRESIEDE, E DAI COMPONENTI L'UFFICIO ELETTORALE DELLA 
PRIMA SEZIONE, NELLA QUALE DEVE AVER SEDE. 

  AL PRESIDENTE DELL'UFFICIO CENTRALE SPETTA IL TRATTAMENTO ECONOMICO 
STABILITO DALL'ART. 26 PER I PRESIDENTI DEGLI UFFICI ELETTORALI DI SEZIONE. 

ART. 72. 

  (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ARTT. 63 E 64, E LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 40) 

  IL PRESIDENTE DELL'UFFICIO CENTRALE, NEL GIORNO DI MARTEDI SUCCESSIVO 
ALLA VOTAZIONE, SE POSSIBILE, O AL PIÙ TARDI LA MATTINA DEL MERCOLEDÌ, 
RIUNISCE L'UFFICIO E RIASSUME I VOTI DELLE VARIE SEZIONI, SENZA POTERNE 
MODIFICARE I RISULTATI. 

  INDI DETERMINA LA CIFRA ELETTORALE DI CIASCUNA LISTA E LA CIFRA 
INDIVIDUALE DI CIASCUN CANDIDATO. 

  LA CIFRA ELETTORALE DI UNA LISTA È COSTITUITA DALLA SOMMA DEI VOTI 
VALIDI RIPORTATI DALLA LISTA STESSA IN TUTTE LE SEZIONI DEL COMUNE. 

  LA CIFRA INDIVIDUALE DI CIASCUN CANDIDATO È COSTITUITA DALLA CIFRA DI 
LISTA AUMENTATA DEI VOTI DI PREFERENZA. 

  PER L'ASSEGNAZIONE DEL NUMERO DEI CONSIGLIERI A CIASCUNA LISTA SI 
DIVIDE CIASCUNA CIFRA ELETTORALE SUCCESSIVAMENTE PER 1, 2, 3, 4,... SINO A 



CONCORRENZA DEL NUMERO DEI CONSIGLIERI DA ELEGGERE E QUINDI SI 
SCELGONO, FRA I QUOZIENTI COSÌ OTTENUTI, I PIÙ ALTI, IN NUMERO EGUALE A 
QUELLO DEI CONSIGLIERI DA ELEGGERE, DISPONENDOLI IN UNA GRADUATORIA 
DECRESCENTE. CIASCUNA LISTA AVRÀ TANTI RAPPRESENTANTI QUANTI SONO I 
QUOZIENTI AD ESSA APPARTENENTI, COMPRESI NELLA GRADUATORIA. A PARITÀ 
DI QUOZIENTE, NELLE CIFRE INTERE E DECIMALI, IL POSTO È ATTRIBUITO ALLA 
LISTA CHE HA OTTENUTO LA MAGGIORE CIFRA ELETTORALE E, A PARITÀ DI 
QUESTA ULTIMA, PER SORTEGGIO. 

  SE AD UNA LISTA SPETTANO PIÙ POSTI DI QUANTI SONO I SUOI CANDIDATI, I 
POSTI ECCEDENTI SONO DISTRIBUITI FRA LE ALTRE LISTE, SECONDO L'ORDINE DEI 
QUOZIENTI. 

  STABILITO IL NUMERO DEI CONSIGLIERI ASSEGNATI A CIASCUNA LISTA, 
L'UFFICIO CENTRALE FORMA LA GRADUATORIA DEI CANDIDATI DELLE SINGOLE 
LISTE, SECONDO L'ORDINE DECRESCENTE DELLE RISPETTIVE CIFRE INDIVIDUALI. 

ART. 73. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 65)  

  IL PRESIDENTE, IN CONFORMITÀ DEI RISULTATI ACCERTATI DALL'UFFICIO 
CENTRALE, PROCLAMA ELETTI, FINO A CONCORRENZA DEI SEGGI CUI LA LISTA HA 
DIRITTO, QUEI CANDIDATI CHE, NELL'ORDINE DELLA GRADUATORIA DI CUI 
ALL'ULTIMO COMMA DELL'ARTICOLO PRECEDENTE, HANNO RIPORTATO LE CIFRE 
INDIVIDUALI PIÙ ELEVATE E, A PARITÀ DI CIFRA, QUELLI CHE PRECEDONO 
NELL'ORDINE DI LISTA, DOPO AVER INTERPELLATO GLI ELETTORI PRESENTI CIRCA 
L'ESISTENZA DI EVENTUALI CAUSE DI INELEGGIBILITÀ DA PARTE DEGLI ELETTI E 
SALVE LE DECISIONI DEL CONSIGLIO COMUNALE A NORMA DELL'ART. 75. 

ART. 74. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 66)  

  IL SEGRETARIO DELLA PRIMA SEZIONE FUNGE DA SEGRETARIO DELL'UFFICIO 
CENTRALE. 

  I RAPPRESENTANTI DI LISTA HANNO DIRITTO DI ASSISTERE ALLE OPERAZIONI 
DELL'UFFICIO CENTRALE, PRENDENDO POSTO NELLA PARTE DELLA SALA 
RISERVATA ALL'UFFICIO. 

  L'UFFICIO CENTRALE SI PRONUNZIA SU TUTTI GLI INCIDENTI RELATIVI ALLE 
OPERAZIONI AD ESSO AFFIDATE. 

  DI TUTTE LE OPERAZIONI COMPIUTE, DEGLI INCIDENTI OCCORSI, DELLE 
DECISIONI ADOTTATE, DELLE DENUNZIE DI CAUSE DI INELEGGIBILITÀ NEI 
RIGUARDI DEGLI ELETTI DEVE FARSI MENZIONE NEL VERBALE, CHE, REDATTO IN 
DOPPIO ESEMPLARE, DEVE ESSERE FIRMATO IN CIASCUN FOGLIO DAL PRESIDENTE 
E DA TUTTI I MEMBRI DELL'UFFICIO. 

  UN ESEMPLARE DEL VERBALE VIENE DEPOSITATO NELLA SEGRETERIA DEL 
COMUNE, ED OGNI ELETTORE HA DIRITTO DI PRENDERNE CONOSCENZA. 

  L'ALTRO ESEMPLARE, IMMEDIATAMENTE CHIUSO CON TUTTI GLI ALLEGATI IN UN 
PIEGO SIGILLATO COL BOLLO DELL'UFFICIO E LA FIRMA DEL PRESIDENTE E DI 
ALMENO DUE MEMBRI DI ESSO, VIENE SUBITO RIMESSO AL PREFETTO, INSIEME 
CON I VERBALI DI TUTTE LE SEZIONI E CON I PLICHI DELLE SCHEDE DI CUI 
ALL'ART. 54, ULTIMO COMMA. 



  QUESTI ULTIMI PLICHI NON POSSONO ESSERE PER ALCUN MOTIVO APERTI 
DALL'UFFICIO CENTRALE. 

CAPO VII DELLA CONVALIDA E DELLE SURROGAZIONI. 

SEZIONE I. - DISPOSIZIONI GENERALI. 

ART. 75. 

  (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 67, E LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 41) 

  NELLA SEDUTA IMMEDIATAMENTE SUCCESSIVA ALLE ELEZIONI IL CONSIGLIO 
COMUNALE, PRIMA DI DELIBERARE SU QUALSIASI ALTRO OGGETTO, ANCORCHÈ 
NON SIA STATO PRODOTTO ALCUN RECLAMO, DEVE ESAMINARE LA CONDIZIONE 
DEGLI ELETTI A NORMA DEGLI ARTICOLI 14, 15, 16 E 17 E DICHIARARE LA 
INELEGGIBILITÀ DI ESSI QUANDO SUSSISTA ALCUNA DELLE CAUSE IVI PREVISTE, 
PROVVEDENDO ALLE SOSTITUZIONI À TERMINI DELLE NORME DI CUI ALLE 
SEZIONI II E III DEL PRESENTE CAPO. 

  OVE I CONSIGLI OMETTANO DI PRONUNZIARE NELLA PRIMA SEDUTA, PROVVEDE 
LA GIUNTA PROVINCIALE AMMINISTRATIVA IN SEDE DI TUTELA. 

SEZIONE II. - DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER LE SURROGAZIONI 
NEI COM UNI CON POPOLAZIONE FINO A 10.000 ABITANTI. 

ART. 76. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 68)  

  QUANDO L'ELEZIONE DI COLUI CHE EBBE MAGGIORI VOTI È NULLA, GLI SI 
SOSTITUISCE QUEGLI CHE RIPORTÒ, DOPO GLI ELETTI, MAGGIORI VOTI. 

ART. 77. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 69)  

  QUANDO IN ALCUNE SEZIONI SIA MANCATA O SIA STATA ANNULLATA 
L'ELEZIONE, SE IL VOTO DEGLI ELETTORI DI TALI SEZIONI NON INFLUISCA SULLA 
ELEZIONE DI ALCUNO DEGLI ELETTI, NON OCCORRE FARE O RIPETERE IN ESSE LA 
VOTAZIONE. 

  IN CASO DIVERSO, L'ELEZIONE SEGUIRÀ ENTRO DUE MESI NEL GIORNO CHE SARÀ 
STABILITO DAL PREFETTO, DI CONCERTO COL PRESIDENTE DELLA CORTE 
D'APPELLO. 

ART. 78. 

  (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 70, E LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 16, 
ULTIMO COMMA) 

  SE L'ELEZIONE PORTA NEL CONSIGLIO ALCUNI DEI CONGIUNTI DI CUI ALL'ART. 16, 
RIMANE ELETTO QUELLO CHE RIPORTÒ MAGGIOR NUMERO DI VOTI E, A PARITÀ DI 
VOTI, IL PIÙ ANZIANO. 

  IN TALI CASI, SI PROCEDE IMMEDIATAMENTE ALLA SURROGAZIONE DEGLI 
ESCLUSI A NORMA DELL'ARTICOLO 76. 



  IL CANDIDATO CHE SIA ELETTO CONTEMPORANEAMENTE IN DUE COMUNI DEVE 
OPTARE PER UNO DI ESSI ENTRO OTTO GIORNI DALL'ELEZIONE E, NELL'ALTRO, È 
SURROGATO À TERMINI DELL'ART. 76; IN CASO DI MANCATA OPZIONE, RIMANE 
ELETTO NEL COMUNE IN CUI HA RIPORTATO IL MAGGIOR NUMERO DI VOTI. 

SEZIONE III. - DISPOSIZIONI PARTICOLARI PER LE 
SURROGAZIONI NEI CO MUNI CON POPOLAZIONE SUPERIORE AI 

10.000 ABITANTI. 

ART. 79. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 71)  

  QUANDO IN ALCUNE SEZIONI SIA MANCATA O SIA STATA ANNULLATA 
L'ELEZIONE, SE IL VOTO DEGLI ELETTORI DI TALI SEZIONI NON INFLUISCE SUI 
RISULTATI COMPLESSIVI DELLE ELEZIONI, NON OCCORRE FARE O RIPETERE IN 
ESSE LA VOTAZIONE. 

  IN CASO DIVERSO, L'ELEZIONE SEGUIRÀ ENTRO DUE MESI, NEL GIORNO CHE SARÀ 
STABILITO DAL PREFETTO, DI CONCERTO COL PRESIDENTE DELLA CORTE 
D'APPELLO. 

ART. 80. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203 ART. 72)  

  SE L'ELEZIONE PORTA NEL CONSIGLIO ALCUNI DEI CONGIUNTI DI CUI ALL'ART. 16, 
RIMANE ELETTO QUELLO APPARTENENTE ALLA LISTA CHE HA CONSEGUITO LA 
CIFRA ELETTORALE DI LISTA PIÙ ALTA E, SE TRATTASI DI CANDIDATI DI UNA 
STESSA LISTA, QUELLO CHE HA RIPORTATO LA PIÙ ALTA CIFRA INDIVIDUALE. 

  IN TALI CASI, SI PROCEDE IMMEDIATAMENTE ALLA SURROGAZIONE DEGLI 
ESCLUSI A NORMA DELL'ARTICOLO SEGUENTE. 

  IL CANDIDATO CHE SIA ELETTO CONTEMPORANEAMENTE IN DUE COMUNI DEVE 
OPTARE PER UNO DI ESSI ENTRO OTTO GIORNI DALL'ELEZIONE E, NELL'ALTRO, È 
SURROGATO À TERMINI DELL'ARTICOLO SEGUENTE; IN CASO DI MANCATA 
OPZIONE, RIMANE ELETTO NEL COMUNE IN CUI HA RIPORTATO IL MAGGIOR 
NUMERO DI VOTI. 

ART. 81. 

  (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 73, E LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 42) 

  IL SEGGIO CHE DURANTE IL QUADRIENNIO RIMANGA VACANTE PER QUALSIASI 
CAUSA, ANCHE SE SOPRAVVENUTA, È ATTRIBUITO AL CANDIDATO CHE NELLA 
MEDESIMA LISTA SEGUE IMMEDIATAMENTE L'ULTIMO ELETTO. 

CAPO VIII DEI RICORSI. 

ART. 82. 

  (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 67, U. C. 74 E 75, E LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, 
ART. 43) 

  CONTRO LE DECISIONI ADOTTATE IN MATERIA DI ELEGGIBILITÀ DAL CONSIGLIO 
COMUNALE O DALLA GIUNTA PROVINCIALE AMMINISTRATIVA, AI SENSI 
DELL'ART. 75, È AMMESSO RICORSO AL CONSIGLIO COMUNALE, DA DEPOSITARSI 



PRESSO LA SEGRETERIA DEL COMUNE ENTRO TRENTA GIORNI DALLA 
PUBBLICAZIONE DELLA DECISIONE OVVERO DALLA NOTIFICAZIONE DI ESSA, 
QUANDO SIA NECESSARIO. 

  IL RICORSO ENTRO LO STESSO TERMINE, PER CURA DI CHI L'HA PROPOSTO, DEVE 
ESSERE NOTIFICATO GIUDIZIARIAMENTE ALLA PARTE CHE PUÒ AVERE INTERESSE, 
LA QUALE HA DIECI GIORNI PER RISPONDERE. 

  SE IL CONSIGLIO COMUNALE NON PROVVEDE CON DECISIONE DEFINITIVA SUI 
RICORSI ENTRO DUE MESI DALLA LORO NOTIFICA, È DI ESSI INVESTITA, SU 
ISTANZA DEGLI INTERESSATI, LA GIUNTA PROVINCIALE AMMINISTRATIVA IN SEDE 
GIURISDIZIONALE CHE, IN TAL CASO, DEVE PROVVEDERE ENTRO UN MESE DALLA 
AVOCAZIONE DEGLI ATTI AL SUO GIUDIZIO. 

  IL SINDACO NOTIFICA, ENTRO CINQUE GIORNI, DALL'INTERESSATO LA DECISIONE 
PRESA DAL CONSIGLIO. 

  CONTRO LA DECISIONE DEL CONSIGLIO COMUNALE È AMMESSO, ENTRO TRENTA 
GIORNI DALLA NOTIFICAZIONE DELLA DECISIONE, RICORSO ALLA GIUNTA 
PROVINCIALE AMMINISTRATIVA IN SEDE GIURISDIZIONALE. 

  IL RICORSO A CURA DI CHI L'HA PROPOSTO, DEVE ESSERE NOTIFICATO 
GIUDIZIARIAMENTE, NEL TERMINE DI CINQUE GIORNI, ALLA PARTE CHE NE HA 
INTERESSE, LA QUALE HA DIECI GIORNI PER RISPONDERE. 

  CONTRO LA DECISIONE DELLA GIUNTA PROVINCIALE AMMINISTRATIVA È 
AMMESSO IL RICORSO ALLA CORTE D'APPELLO, SECONDO LE NORME DI CUI AL 
TITOLO IV DELLA LEGGE 7 OTTOBRE 1947, N. 1058. 

  L'ESECUZIONE DELLA DECISIONE DELLA GIUNTA PROVINCIALE AMMINISTRATIVA 
RESTA SOSPESA IN PENDENZA DI UN RICORSO ALLA CORTE D'APPELLO. 

ART. 83. 

  (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ARTT. 74 E 75, E LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 43) 

  CONTRO LE OPERAZIONI PER LA ELEZIONE DEI CONSIGLIERI COMUNALI, 
SUCCESSIVE ALLA EMANAZIONE DEL DECRETO DI CONVOCAZIONE DEI COMIZI, È 
AMMESSO RICORSO AL CONSIGLIO COMUNALE, DA DEPOSITARSI PRESSO LA 
SEGRETERIA DEL COMUNE ENTRO TRENTA GIORNI DALLA PROCLAMAZIONE DEGLI 
ELETTI. 

  PER I RICORSI DI CUI AL COMMA PRECEDENTE SI APPLICANO LE NORME DI CUI AI 
COMMI SECONDO, TERZO E QUARTO DELL'ARTICOLO PRECEDENTE. 

  CONTRO LA DECISIONE DEL CONSIGLIO COMUNALE È AMMESSO, ENTRO TRENTA 
GIORNI DALLA NOTIFICAZIONE DELLA DECISIONE, RICORSO ALLA GIUNTA 
PROVINCIALE AMMINISTRATIVA IN SEDE GIURISDIZIONALE. PER DETTI RICORSI SI 
APPLICANO LE NORME DI CUI AL SESTO COMMA DELL'ARTICOLO PRECEDENTE. 

  CONTRO LA DECISIONE DELLA GIUNTA PROVINCIALE AMMINISTRATIVA È 
AMMESSO IL RICORSO, ANCHE DI MERITO, AL CONSIGLIO DI STATO. 



  PER I RICORSI DI CUI AL PRESENTE ARTICOLO E PER QUELLI DI CUI ALL'ARTICOLO 
PRECEDENTE SI APPLICA IL DISPOSTO DELL'ART. 40 DELLA LEGGE 7 OTTOBRE 1947, 
N. 1058. 

ART. 84. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 76)  

  IL CONSIGLIO COMUNALE, LA GIUNTA PROVINCIALE AMMINISTRATIVA, LA 
CORTE D'APPELLO ED IL CONSIGLIO DI STATO, QUANDO ACCOLGONO RICORSI 
LORO PRESENTATI, CORREGGONO, SECONDO I CASI IL RISULTATO DELLE ELEZIONI 
E SOSTITUISCONO AI CANDIDATI ILLEGALMENTE PROCLAMATI COLORO CHE 
HANNO DIRITTO DI ESSERLO. 

ART. 85. (LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 44)  

  NEL CASO IN CUI SIA STATA PRONUNCIATA DECISIONE DI ANNULLAMENTO 
DELLE ELEZIONI, IL PREFETTO PROVVEDE ALLA AMMINISTRAZIONE DEL COMUNE 
A MEZZO DI UN COMMISSARIO SINO A QUANDO, A SEGUITO DI IMPUGNATIVA LA 
DECISIONE PREDETTA NON VENGA SOSPESA O IL CONSIGLIO COMUNALE NON SIA 
RICONFERMATO CON DECISIONE DEFINITIVA, OPPURE SINO A QUANDO IL 
CONSIGLIO MEDESIMO NON VENGA RINNOVATO CON ALTRA ELEZIONE. 

  LE ELEZIONI SARANNO RINNOVATE ENTRO TRE MESI DALLA DATA IN CUI LA 
DECISIONE DI ANNULLAMENTO È DIVENUTA DEFINITIVA. 

  ANALOGAMENTE SI PROCEDE QUANDO LE ELEZIONI NON POSSONO AVER LUOGO 
PER MANCANZA DI CANDIDATURE O PERCHÉ SI È VERIFICATA LA IPOTESI DI CUI 
AL PRIMO COMMA DELL'ART. 36, OPPURE QUANDO LE ELEZIONI SONO RISULTATE 
NULLE PER NON ESSERSI VERIFICATE LE CONDIZIONI PREVISTE DALL'ART. 60. 

CAPO IX DELLE DISPOSIZIONI PENALI. 

ART. 86. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 77)  

  CHIUNQUE, PER OTTENERE, A PROPRIO OD ALTRUI VANTAGGIO, LA FIRMA PER 
UNA DICHIARAZIONE DI PRESENTAZIONE DI CANDIDATURA, IL VOTO ELETTORALE 
O L'ASTENSIONE, DÀ, OFFRE O PROMETTE QUALUNQUE UTILITÀ AD UNO O PIÙ 
ELETTORI, O, PER ACCORDO CON ESSI, AD ALTRE PERSONE, È PUNITO CON LA 
RECLUSIONE DA SEI MESI A TRE ANNI E CON LA MULTA DA LIRE 3.000 A LIRE 20.000, 
ANCHE QUANDO L'UTILITÀ PROMESSA SIA STATA DISSIMULATA SOTTO IL TITOLO 
DI INDENNITÀ PECUNIARIA DATA ALL'ELETTORE PER SPESE DI VIAGGIO O DI 
SOGGIORNO O DI PAGAMENTO DI CIBI E BEVANDE O RIMUNERAZIONE SOTTO 
PRETESTO DI SPESE O SERVIZI ELETTORALI. 

  LA STESSA PENA SI APPLICA ALL'ELETTORE, CHE, PER DARE O NEGARE LA FIRMA 
O IL VOTO, HA ACCETTATO OFFERTE O PROMESSE O HA RICEVUTO DENARO O 
ALTRA UTILITÀ. 

ART. 87. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 78)  

  CHIUNQUE USA VIOLENZA O MINACCIA AD UN ELETTORE, OD ALLA SUA 
FAMIGLIA, PER COSTRINGERLO A FIRMARE UNA DICHIARAZIONE DI 
PRESENTAZIONE DI CANDIDATURA O A VOTARE IN FAVORE DI DETERMINATE 
CANDIDATURE, O AD ASTENERSI DALLA FIRMA O DAL VOTO, O CON NOTIZIE DA 
LUI RICONOSCIUTE FALSE, O CON RAGGIRI O ARTIFIZI, OVVERO CON QUALUNQUE 



MEZZO ILLECITO, ATTO A DIMINUIRE LA LIBERTÀ DEGLI ELETTORI, ESERCITA 
PRESSIONI PER COSTRINGERLI A FIRMARE UNA DICHIARAZIONE DI 
PRESENTAZIONE DI CANDIDATURA O A VOTARE IN FAVORE DI DETERMINATE 
CANDIDATURE, O AD ASTENERSI DALLA FIRMA O DAL VOTO È PUNITO CON LA 
PENA DELLA RECLUSIONE DA SEI MESI A CINQUE ANNI O CON LA MULTA DA LIRE 
3000 A LIRE 20.000. 

  LA PENA È AUMENTATA - E IN OGNI CASO NON SARÀ INFERIORE A TRE ANNI - SE 
LA VIOLENZA, LA MINACCIA O LA PRESSIONE È FATTA CON ARMI, O DA PERSONA 
TRAVISATA, O DA PIÙ PERSONE RIUNITE, O CON SCRITTO ANONIMO, O IN MODO 
SIMBOLICO O A NOME DI GRUPPI DI PERSONE, ASSOCIAZIONI O COMITATI 
ESISTENTI O SUPPOSTI. 

  SE LA VIOLENZA O LA MINACCIA È FATTA DA PIÙ DI CINQUE PERSONE RIUNITE 
MEDIANTE L'USO DI ARMI ANCHE SOLTANTO DA PARTE DI UNA DI ESSE, OVVERO 
DA PIÙ DI DIECI PERSONE PUR SENZA USO DI ARMI, LA PENA È DELLA RECLUSIONE 
DA TRE A QUINDICI ANNI E DELLA MULTA FINO A LIRE 50.000. 

ART. 88. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 79)  

  IL PUBBLICO UFFICIALE, L'INCARICATO DI UN PUBBLICO SERVIZIO, L'ESERCENTE 
DI UN SERVIZIO DI PUBBLICA UTILITÀ, IL MINISTRO DI QUALSIASI CULTO, 
CHIUNQUE INVESTITO DI UN PUBBLICO POTERE O FUNZIONE CIVILE O MILITARE, 
ABUSANDO DELLE PROPRIE ATTRIBUZIONI E NELL'ESERCIZIO DI ESSE, SI ADOPERI 
A COSTRINGERE GLI ELETTORI A FIRMARE UNA DICHIARAZIONE DI 
PRESENTAZIONE DI CANDIDATI OD A VINCOLARE I SUFFRAGI DEGLI ELETTORI A 
FAVORE OD IN PREGIUDIZIO DI DETERMINATE LISTE O DI DETERMINATI 
CANDIDATI O AD INDURLI ALL'ASTENSIONE, È PUNITO CON LA RECLUSIONE DA SEI 
MESI A TRE ANNI O CON LA MULTA DA LIRE 3000 A LIRE 20.000. 

ART. 89. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 82)  

  SALVE LE MAGGIORI PENE STABILITE NELL'ART. 96 PER I CASI IVI PREVISTI, 
COLORO I QUALI, ESSENDO DESIGNATI ALL'UFFICIO DI PRESIDENTE, DI 
SCRUTATORE O DI SEGRETARIO SENZA GIUSTIFICATO MOTIVO RIFIUTINO DI 
ASSUMERLO O NON SI TROVINO PRESENTI ALL'ATTO DELL'INSEDIAMENTO DEL 
SEGGIO, INCORRONO NELLA MULTA DA LIRE 2000 A 5000. NELLA STESSA SANZIONE 
INCORRONO I MEMBRI DELL'UFFICIO I QUALI SENZA GIUSTIFICATO MOTIVO SI 
ALLONTANINO PRIMA CHE ABBIANO TERMINE LE OPERAZIONI ELETTORALI. 

  PER I REATI PREVISTI DAL PRESENTE ARTICOLO SI PROCEDE CON GIUDIZIO 
DIRETTISSIMO. 

ART. 90. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 83)  

  CHIUNQUE, CON MINACCE O CON ATTI DI VIOLENZA, TURBA IL REGOLARE 
SVOLGIMENTO DELLE ADUNANZE ELETTORALI, IMPEDISCE IL LIBERO ESERCIZIO 
DEL DIRITTO DI VOTO O IN QUALUNQUE MODO ALTERI IL RISULTATO DELLA 
VOTAZIONE, È PUNITO CON LA RECLUSIONE DA DUE A CINQUE ANNI O CON LA 
MULTA DA LIRE 3000 A LIRE 20.000. 

  INCORRE NELLA MEDESIMA PENA CHIUNQUE FORMA FALSAMENTE, IN TUTTO O 
IN PARTE, LISTE DI ELETTORI O DI CANDIDATI OD ALTRI ATTI DAL PRESENTE 
TESTO UNICO DESTINATI ALLE OPERAZIONI ELETTORALI, O ALTERA UNO DI TALI 
ATTI VERI OPPURE SOSTITUISCE, SOPPRIME O DISTRUGGE IN TUTTO O IN PARTE 



UNO DEGLI ATTI MEDESIMI. CHIUNQUE FA USO DI UNO DEI DETTI ATTI 
FALSIFICATO, ALTERATO O SOSTITUITO, È PUNITO CON LA STESSA PENA, 
ANCORCHÈ NON ABBIA CONCORSO NELLA CONSUMAZIONE DEL FATTO. 

  SE IL FATTO SIA COMMESSO DA CHI APPARTIENE ALL'UFFICIO ELETTORALE, LA 
PENA DELLA RECLUSIONE È DA DUE AD OTTO ANNI E QUELLA DELLA MULTA NON 
INFERIORE A LIRE 10.000. 

  GLI IMPUTATI DEI DELITTI PREVISTI IN QUESTO ARTICOLO, ARRESTATI IN 
FLAGRANZA, DOVRANNO ESSERE GIUDICATI DAL TRIBUNALE CON GIUDIZIO 
DIRETTISSIMO. 

ART. 91. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 84)  

  CHIUNQUE S'INTRODUCE ARMATO NELLA SALA DELLE ELEZIONI O IN QUELLA 
DELL'UFFICIO CENTRALE, ANCORCHÈ SIA ELETTORE O MEMBRO DELL'UFFICIO, È 
TRATTO IMMEDIATAMENTE IN ARRESTO ED È PUNITO CON LA RECLUSIONE DA UN 
MESE AA UN ANNO. L'ARMA È CONFISCATA. 

  SI PROCEDE CON GIUDIZIO DIRETTISSIMO. 

ART. 92. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 85)  

  CHIUNQUE, SENZA AVERNE DIRITTO, DURANTE LE OPERAZIONI ELETTORALI SI 
INTRODUCE NELLA SALA DELLE ELEZIONI O IN QUELLA DELL'UFFICIO CENTRALE, 
È PUNITO CON L'ARRESTO FINO A TRE MESI E CON L'AMMENDA FINO A LIRE 2000. 

  CON LA STESSA PENA È PUNITO CHI, NELLE SALE ANZIDETTE, CON I SEGNI PALESI 
DI APPROVAZIONE O DISAPPROVAZIONE, OD ALTRIMENTI, CAGIONA DISORDINE, 
SE, RICHIAMATO ALL'ORDINE DAL PRESIDENTE, NON OBBEDISCA. 

ART. 93. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 86)  

  CHIUNQUE, ESSENDO PRIVATO O SOSPESO DALL'ESERCIZIO DEL DIRITTO 
ELETTORALE, O ASSUMENDO IL NOME ALTRUI, FIRMA UNA DICHIARAZIONE DI 
PRESENTAZIONE DI CANDIDATURA O SI PRESENTA A DARE IL VOTO IN UNA 
SEZIONE ELETTORALE, OVVERO CHI SOTTOSCRIVE PIÙ DI UNA DICHIARAZIONE DI 
PRESENTAZIONE DI CANDIDATURA O DÀ IL VOTO IN PIÙ SEZIONI ELETTORALI, È 
PUNITO CON LA RECLUSIONE FINO A DUE ANNI E CON LA MULTA FINO A LIRE 
20.000. 

ART. 94. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 87)  

  CHI, NEL CORSO DELLE OPERAZIONI ELETTORALI E PRIMA DELLA CHIUSURA 
DEFINITIVA DEL VERBALE, ENUNCIA FRAUDOLENTEMENTE COME DESIGNATI 
CONTRASSEGNI DI LISTE O NOMI DIVERSI DA QUELLI CHE SONO INDICATI NELLA 
SCHEDA, O, INCARICATO DI ESPRIMERE IL VOTO PER UN ELETTORE CHE NON PUÒ 
FARLO, LO ESPRIME PER UNA LISTA O PER CANDIDATI DIVERSI DA QUELLI 
INDICATIGLI, È PUNITO CON LA RECLUSIONE DA UNO A SEI ANNI E CON LA MULTA 
DA LIRE 5000 A LIRE 20.000 

ART. 95. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 88)  



  CHIUNQUE CONCORRE ALL'AMMISSIONE AL VOTO DI CHI NON NE HA DIRITTO, OD 
ALLA ESCLUSIONE DI CHI LO HA, O CONCORRE A PERMETTERE AD UN ELETTORE 
NON FISICAMENTE IMPEDITO DI FARSI ASSISTERE DA ALTRI NELLA VOTAZIONE, E 
IL MEDICO CHE A TALE SCOPO ABBIA RILASCIATO UN CERTIFICATO NON 
CONFORME AL VERO, SONO PUNITI CON LA RECLUSIONE DA SEI MESI A DUE ANNI 
E CON LA MULTA FINO A LIRE 10.000. 

  SE TALI REATI SONO COMMESSI DA COLORO CHE APPARTENGONO ALL'UFFICIO 
ELETTORALE, I COLPEVOLI SONO PUNITI CON LA RECLUSIONE FINO A TRE ANNI E 
CON LA MULTA FINO A LIRE 20.000. 

ART. 96. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 89)  

  CHIUNQUE, APPARTENENDO ALL'UFFICIO ELETTORALE, CON ATTI OD OMISSIONI 
CONTRARI ALLA LEGGE, CHE RENDE IMPOSSIBILE IL COMPIMENTO DELLE 
OPERAZIONI ELETTORALI, O CAGIONA LA NULLITÀ DELLA ELEZIONE, O NE 
ALTERA IL RISULTATO, O SI ASTIENE DALLA PROCLAMAZIONE DELL'ESITO DELLE 
VOTAZIONI, È PUNITO CON LA RECLUSIONE DA TRE A SETTE ANNI E CON LA 
MULTA DA LIRE 10.000 A LIRE 20.000. 

  CHIUNQUE, APPARTENENDO ALL'UFFICIO ELETTORALE, IMPEDISCE LA 
TRASMISSIONE PRESCRITTA DALLA LEGGE DI LISTE, CARTE, PIEGHI ED URNE, 
RIFIUTANDONE LA CONSEGNA OD OPERANDONE IL TRAFUGAMENTO, È PUNITO 
CON LA RECLUSIONE DA TRE A SETTE ANNI E CON LA MULTA DA LIRE 10.000 A 
LIRE 20.000. IN TALI CASI IL COLPEVOLE SARÀ IMMEDIATAMENTE ARRESTATO E 
GIUDICATO DAL TRIBUNALE, CON GIUDIZIO DIRETTISSIMO. 

  IL SEGRETARIO DELL'UFFICIO ELETTORALE, CHE RIFIUTA DI ISCRIVERE OD 
ALLEGARE NEL PROCESSO VERBALE PROTESTE O RECLAMI DI ELETTORI, È PUNITO 
CON LA RECLUSIONE DA SEI MESI A TRE ANNI E CON LA MULTA FINO A LIRE 20.000. 

  I RAPPRESENTANTI DELLE LISTE DEI CANDIDATI CHE IMPEDISCONO IL REGOLARE 
PROCEDIMENTO DELLE OPERAZIONI ELETTORALI, SONO PUNITI CON LA 
RECLUSIONE DA DUE A CINQUE ANNI E CON LA MULTA FINO A LIRE 20.000. 

ART. 97. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 90)  

  CHIUNQUE, AL FINE DI VOTARE SENZA AVERNE DIRITTO O DI VOTARE PIÙ DI UNA 
VOLTA, FA INDEBITO USO DEL CERTIFICATO ELETTORALE, È PUNITO CON LA 
RECLUSIONE DA SEI MESI A DUE ANNI E CON LA MULTA FINO A LIRE 20.000. 

  CHIUNQUE, AL FINE DI IMPEDIRE IL LIBERO ESERCIZIO DEL DIRITTO ELETTORALE, 
FA INCETTA DI CERTIFICATI ELETTORALI, È PUNITO CON LA RECLUSIONE DA UNO 
A TRE ANNI E CON LA MULTA FINO A LIRE 20.000. 

ART. 98. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 91)  

  IL PRESIDENTE DELL'UFFICIO CHE TRASCURA DI STACCARE LO APPOSITO 
TAGLIANDO DAL CERTIFICATO ELETTORALE O DI FAR ENTRARE NELLA CABINA 
L'ELETTORE PER LA ESPRESSIONE DEL VOTO, O CHIUNQUE ALTRO GLIELO 
IMPEDISCA, È PUNITO CON LA RECLUSIONE DA TRE MESI AD UN ANNO. 

ART. 99. 



  (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 92, E LEGGE 23 MARZO 1956, N. 136, ART. 45) 

  L'ELETTORE CHE NON RICONSEGNA LA SCHEDA O LA MATITA È PUNITO CON 
L'AMMENDA DA LIRE 1000 A LIRE 3000. 

  CON UGUALE AMMENDA VIENE PUNITO IL PRESIDENTE CHE NON DISTACCA 
L'APPENDICE DELLA SCHEDA. 

ART. 100. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 93)  

  QUALUNQUE ELETTORE PUÒ PROMUOVERE L'AZIONE PENALE, COSTITUENDOSI 
PARTE CIVILE, PER I REATI CONTEMPLATI NEGLI ARTICOLI PRECEDENTI. 

  L'AZIONE PENALE, PER TUTTI I REATI CONTEMPLATI NEL PRESENTE TESTO UNICO, 
SI PRESCRIVE IN DUE ANNI DALLA DATA DEL VERBALE ULTIMO DELLE ELEZIONI. 
IL CORSO DELLA PRESCRIZIONE È INTERROTTO DA QUALSIASI ATTO PROCESSUALE 
MA L'EFFETTO INTERRUTTIVO DELL'ATTO NON PUÒ PROLUNGARE LA DURATA 
DELL'AZIONE PENALE PER UN TEMPO CHE SUPERI, NEL COMPLESSO, LA METÀ DEL 
TERMINE STABILITO PER LA PRESCRIZIONE. 

ART. 101. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 94)  

  ORDINATA UN'INCHIESTA DAL CONSIGLIO COMUNALE O DALLA GIUNTA 
PROVINCIALE AMMINISTRATIVA, CHI NE È INCARICATO HA DIRITTO DI CITARE 
TESTIMONI. 

  AI TESTIMONI NELLE INCHIESTE ORDINATE COME SOPRA SONO APPLICABILI LE 
DISPOSIZIONI DEL CODICE PENALE SULLA FALSA TESTIMONIANZA SULLA 
OCCULTAZIONE DELLA VERITÀ E SUL RIFIUTO DI DEPORRE IN MATERIA CIVILE, 
SALVO LE MAGGIORI PENE, SECONDO IL CODICE STESSO, CADENDO LA FALSA 
TESTIMONIANZA O L'OCCULTAZIONE DELLA VERITÀ, OD IL RIFIUTO, SU MATERIA 
PUNIBILE. 

ART. 102. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 95)  

  LE CONDANNE PER REATI ELETTORALI, OVE VENGA DAL GIUDICE APPLICATA LA 
PENA DELLA RECLUSIONE, PRODUCONO SEMPRE LA SOSPENSIONE DAL DIRITTO 
ELETTORALE E DA TUTTI I PUBBLICI UFFICI. 

  SE LA CONDANNA COLPISCE IL CANDIDATO, LA PRIVAZIONE DAL DIRITTO 
ELETTORALE E DI ELEGGIBILITÀ È PRONUNZIATA PER UN TEMPO NON MINORE DI 
CINQUE NÉ MAGGIORE DI DIECI ANNI. 

  IL GIUDICE PUÒ ORDINARE IN OGNI CASO LA PUBBLICAZIONE DELLA SENTENZA 
DI CONDANNA. 

  RESTA SEMPRE SALVA L'APPLICAZIONE DELLE MAGGIORI PENE STABILITE NEL 
CODICE PENALE, E IN ALTRE LEGGI, PEI REATI PIÙ GRAVI NON PREVISTI DAL 
PRESENTE TESTO UNICO. 

  AI REATI ELETTORALI NON SONO APPLICABILI LE DISPOSIZIONI DEGLI ARTICOLI 
DAL 163 AL 167 E 175 DEL CODICE PENALE E DELL'ART. 487 DEL CODICE DI 
PROCEDURA PENALE, RELATIVE ALLA SOSPENSIONE CONDIZIONALE DELLA PENA 



E ALLA NON MENZIONE DELLA CONDANNA NEL CERTIFICATO DEL CASELLARIO 
GIUDIZIALE. 

ART. 103. (T. U. 5 APRILE 1951, N. 203, ART. 96)  

  LE DISPOSIZIONI DEL PRESENTE CAPO SONO ESTESE, IN QUANTO APPLICABILI, 
ALLA ELEZIONE DEL SINDACO. 

  VISTO: IL MINISTRO PER L'INTERNO 

  SPATARO 

Annesso B 

ALLEGATO A (SCHEDA DI VOTAZIONE PER I COMUNI CON POPOLAZIONE SINO 
A 10.000 ABITANTI) $T 

 

Annesso B 

ALLEGATO A (SCHEDA DI VOTAZIONE PER I COMUNI CON POPOLAZIONE SINO 
A 10.000 ABITANTI) $T 

omissis 

Annesso C 

ALLEGATO B (RETRO DELLA SCHEDA DI CUI ALL'ALLEGATO A) $T 

 

Annesso C 

ALLEGATO B (RETRO DELLA SCHEDA DI CUI ALL'ALLEGATO A) $T 

omissis 

Annesso D 

ALLEGATO C (SCHEDA DI VOTAZIONE PER I COMUNI CON POPOLAZIONE 
SUPERIORE A 10.000 ABITANTI) $T 

 

Annesso D 

ALLEGATO C (SCHEDA DI VOTAZIONE PER I COMUNI CON POPOLAZIONE 
SUPERIORE A 10.000 ABITANTI) $T 



omissis 

Annesso E 

ALLEGATO D (RETRO DELLA SCHEDA DI CUI ALL'ALLEGATO C) $T 

 

Annesso E 

ALLEGATO D (RETRO DELLA SCHEDA DI CUI ALL'ALLEGATO C) $T 

omissis 
 

 


